



SCELTA 

DI OPERE 


b&xghus a aimai 


TRADOTTE 

. IN LINGUA ITALIANA 
vof. 68 

MASSIME’ DI- TUCIDIDE 




Digìtized by Google 



MASSIME, ESEMIM 

E 

TRATTATI PUBBLICI 

0 

DI TREGUA, DI PACE, 

E D’ ALLEANZA 

TOLTI DAGLI OTTO L ì D Tì I 

DELLA 


STORIA DI TUCIDIDE 



MILANO 

dalla tipografia di gio. silvestri 

1850 


Digitized by Google 



Hoc illud est praecipue in cognitione veruni 
salubre , ac frugifera m, umnis te exempli 
documenta in illustri posila monumento 
intucri: Unde Ubi tueque Reipublicae quod 
imttere capias ; inde faedum inceptu , 
faedum exilu, quod vites. 



AFFISO DELL'EDITORE 



J UCIDIDE, celebre storico, nacque in 
Atene nell' anno quattrocentosettan- 
tuno avanti l' Era Cristiana . Egli mi- ' 
h tu con onore in alcune C ampagne a 
servigio della Patria , per otto anni 
continui. 

Cicerone nell' Oratore, a pag. 212 
del. voi. 1 7 di questa Biblioteca Scelta ; 
e Quintiliano nel Libro Primo delle 
Instituzioni Oratorie, a pag. 16 e seg. 
del voi. 50 della suddetta Biblioteca, 
fecero i più grandi elogi di Tucidide, 
e lo proclamarono per modello di un 
vero e perfetto storico, e tale da imi- 
tarsi da tutti. 

*■ Quando poi venne ingiustamente esi - 
gliato dalla sua Patria si ritirò nella 
I rada , ove con istile puro , elegante, 
energico e conciso scrisse la Storia 


0 AVVISO DELL* EDITORE 

d ella Guerra del Peloponneso tra le Re- 
pubbliche di Atene e di Sparta , che 
durò ventisette anni. 

Diverse traduzioni italiane di que- 
sta Storia ne furono fatte in passato ; 
ma le due piu recenti superarono di 
molto le antiche ; una del Cav. Pietro 
Manzi, di Roma, e V altra del Cano- 
, nico Francesco Boni y fiorentino , che 
venne pubblicata V anno 1 835 dalla 
Tipografia Galileiana di Firenze, in 
un solo grosso volume in 8 , con Pri- 
vilegio di S. si. 1. il Gran-Duca di 
* Toscana. 

È però tuttora ignoto il Volgariz- 
zatore italiano di questo libro, che fu 
pubblicato la prima volta dalla Stam- 
peria Imperiale di Firenze l'anno 1756/ 
'ma si crede che sia stato un Membro 
dell' Accademia della Crusca. 

Confido con questo volumetto di fare 
cosa utile alla studiosa gioventù nel 
procurargli una piacevole lettura , con 
fiochissima spesa. 
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PUEFAZ10 N E 


Tl dotto Claudio Seyssel, che fiori sotto 
Luigi XII *, tradusse in francese Tu- 
cidide , ed il manoscritto originale si 
conserva nella Biblioteca di S. Germano 
in Parigi (1). 

Questa traduzione fu poi stampata 
in Parigi dal Badio nell’agosto, 1527 , 
sotto Francesco I, come si legge in line 
dell’ opera. 

In un esemplare di questa stampa 
si sono trovate nel margine più note 

* Luigi XII , soprannominato il Padre del Po- 
polo, nacque a Blois il giorno 27 giugno 44G2. — 
Il 0 ottobre, 4490, fece il suo ingresso in Milano.. — 
.Mori per effetto di una dissenteria il primo gen- 
tiojo, 4515. 

(1) Mont-faucon BiblioU, tom. 2, pog. 4090. 


Dìgitized by Google 



8 PREFAZIONE. 

manoscrite in lingua italiana con alcuni 
segni fatti a penna; quelle concernono 
Massime ed Esempi di Prudenza ci- 
vile , questi solamente additano luoglii 
dove Tucidide parla di Disciplina mi- 
litare. 

Alla testa del frontespizio si leggono 
queste parole = Antonii Mariae Bo- 
nanni et amicorum = scritte con ca- 
rattere diverso, e più recente che quello 
delle note marginali ; prova che queste 
appartengono a più antico Autore, il 
quale, per quanto sia incerto, certo però 
ò il merito del lavoro ; mentre la scelta 
delle massime, e la forza e precisione 
con cui sono tratte dall’ originale, onde 
sembra n’ rese proprie, scoprono un 
nomo raro di quei tempi (1), eccellente 
per dottrina, eccellentissimo per l’espe- 
rienza degli affari di Pace, e di Guerra . 


(1) Il carattere, fonografia, l’ abbreviature, al- 
cune parole antiquate , ci assicurano che queste 
note manoscritte souo quasi contemporanee alla pub- 
:blicazioue di TucdiJe tradotto da SntfatL 
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PREFAZIONE. 9 

Qualche volta, è vero, che qui non 
si trovano notati che nudi fatti. Questi, 
a chi vede le cose poco discosto, leg- 
gendo solo per leggere, sembreranno ste- 
rili e indifferenti ; ma a chi legge per 
meditare appariranno feconde di conse- 
guenze luminose e proficue, di che ne 
addurrò qualche esempio. 

Quando è detto che li drgivi erano 
ricchi per non essersi mescolati nella 
Guerra ; con ciò si è voluto avvertire 
che 1’ effetto naturale del Commercio è 
di portare alla Pace, e guarire dai pre- 
gi udizj destruttori. 

Altrove si parla del costume degli 
Ateniesi di condurre li schiavi coronali 
•di fiori al Tempio allorché si liberavano; 
si è ciò notalo per mostrare con quanta 
dolcezza nei Governi moderali debbon 
trattarsi li schiavi, fino a dar segni di pub- 
blica gioja quando si dona loro la libertà, 

bi accennano solamente Trattati Pub- 
blici senza riportarne il tenore (1); il 


( !) Questi Trattali, che si trovano intieri in Ta- 
ciutile si sunu riporiuli in fine di questo libro. 
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1 0 PREFAZIONE, 

che è fatto per obbligare il lettore ad 
esaminarli da se, ed imparare da questi 
preziosi monumenti che le Convenzioni 
fra’ Sovrani non ricercano minute for- 
malità, ma la semplicità, il candore, la 
grandezza, in una parola, il linguaggio 
della Maestà. 

Si sono qui mostrate le desolazioni e 
rovine delle Città della Grecia ; si è os- 
servato che dai loro Capi si faceva la 
guerra per vendetta e senza rispetto ; che 
sino le Donne eran fatte prigioniere; 
che il figlio uccideva il Padre, ed erano 
fatti perire gli uomini nei Tempj stessi 
con morte violenta ; che qualche volta 
i vinti, dopo fatti prigionieri e straziati 
in mille, modi eran tagliati a pezzi; che 
fu ucciso chi aveva più di quattordici 
anni, e chi aveva minore età era fatto 
prigioniere. 

Al racconto di questi fatti, chi-è nato 
d uomo non può fare a meno di non 
compiangere tanti mali della natura u- 
mana sotto il Gentilesimo , il quale, oltre 
al non curare le destruzioni e le stragi 
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PREFAZIONE. 11 

commesse in tempo di guerra, permet- 
teva che la Conquista strascinasse seco 
la perdita della Libertà Civile , de’ Beni , 
delle Mogli, de’ Fi gl i , de’ tempi, 
tutto in somma che ci è di proprietà 
fra gli uomini. 

E chi ha sentimenti di riconoscenza - 
c costretto rendere sempre più omaggio 
al Cristianesimo , il quale come ci detta 
di fare il più di bene in tempo di pace, 
vuole che si faccia il meno di male in 
tempo di guerra, che è quanto dire, 
prescrive che la guerra debba esser con- 
dotta non dalia vendetta, ma dalla di- 
fesa , non dal capriccio ed umore , ma 
dalla riflessione e deliberazione, non 
dall’ interesse privato, ma dalia salute 
pubblica, non dalla sete di dominare, 
ma dal zelo della giustizia. 

Tal principio i benefico è quello che 
forma la base del nostro Diritto delle 
Genti , sì conforme alla dolcezza racco- 
mandataci dalla comunione della legge 
Evangelica, che ci fa cittadini dell’ istessa, 
Repubblica universale. Tal principio a 
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1 2 TREFAZTOWE» 

quello che con grandi e visibili confini 
separa il Diritto di guerra dal Diritto 
di conquista. 

Questa separazione di Diritti , che 
forma il sublime della ragione umana 
dei dì nostri, non contenta di assicu- 
rare la vita, la liberta , i beni, e tutto 
che hanno di più prezioso i Popoli vinti ; 
affine di riparare i mali inseparabili dal 
calore delle armi, nel momento della 
vittoria fa subito succedere la dolcezza 
alla forza, 1’ amicizia all’ odio, 1’ armo- 
nia alla diffidenza, 1’ unione o parentela 
alla dissociazione, i vantaggi ai danni , 
e se bisogna, la coltura alla barbarie. 
In somma questa separazione di Diritti 
ci rappresenta la conquista, non come 
oppressione e destruzione, ma come pro- 
tezione e conservazione,; i popoli vinti, 
non come schiavi e nemici , ma come 
uomini e sudditi; ed il vincitore, non 
come estraneo ed offensore, ma come 
sommo imperante e liberatore. 

Da questi podki esempi è facile in- 
tendere, come anco i fatti più semplici 
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prefazione; 1 3 

notati nel margine di questo Còdice di 
Tucidide , qualora se ne indaghi Io spi- 
rito, si presentano fecondi di verità grandi 
e sicure, le quali, unite alle massime at- 
tinte dall’ i stesso fonte, racchiudono in 
poche carte precetti i più essenziali di 
Prudenza civile , scienza che come è 
contenta di poche cognizioni utili, no» 
arrossisce dell’ ignoranza di moltissimo 
notizie inutili e qualche volta nocive (1)* 
Ciò che è detto sin qui conduce di più 
a due riflessioni.. La lettura de’ Glassici 
pari a quella dell’ Autore di queste note, 
voglio dire la lettura non di parole, ma 
di cose (2), essa ha formato un Bacone ,, 


(1) Asserimus,. sapienliam consistere in eo , ut 
quis paueissima sciai utilia , et plurima nullo usui 
imo potius damilo non slbi solum sed loti Reipti- 
blicae futura, ignorat. Thomas, de charactere, et 
eircumspectione medici ad curandam taediosila- 
tem processuitm adliibendi, § 48. 

(2) In quibus scriptis aliud notont adolescente*,, 
aliud viri rnirantur. Illis placet linguae puritas ac ni- 
tor, hi vitacn moresque hominum ibi velut in speculo 
intuentur. Grolius Beniam. piatire rio, epist. 54. 
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14 PREFA210NE. 

che ha dato vita alla scienza della Pru * 
denza civile ; essa ha formato un Gro- 
zio , fondatore della scienza regolatrice 
dei Diritti delle nazioni ; essa ha for- 
mato quei colti e profondi Interpreti della 
Giurisprudenza Romana, che 1’ hanno 
resa una scienza grandissima per la sua 
dignità, e 1’ hanno portata sino ai cieli 
per la sua importanza; essa ha formato 
i Datori delle leggi, sia in atto come 
un Cesare Augusto (1), sia in scritto 
come alcuni Autori anco dei dì nostri. 

L’ altra riflessione è, che l’ istessa fe- 
lice Contrada, che è visitata e ammirata 
dalle nazioni estere come il Territorio 
natale delle belle arti , che ha dato la 
prima il ricovero alle lettere Greche e 
Latine, che ha nutrito nei suo seno i 


(I) In evolvendo utriusque linguae euctoribus 
nihil aeque sectebatur, quam praecepta et esempla 
publicè vel privatum salubria , eaque ad verbum 
excerpta , aut ad domesticos , aut ad exercituum 
Proviuciarumque Reetores, aut ad urbis Magistra- 
tus plerumque mittebat , prout quique moniiione 
indigerent. Svenlon., in vii. Od. Caes. Juyusl. 
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PREFAZIONE. 15 

primi Maestri delle Filosofie, delle Geo- 
metrie e delle sublimi scienze compagne, 
doveva naturalmente produrre qualche 
genio creatore che additasse il primo i 
principj del Diritto della Guerra e della 
Pace, contento di solamente disegnarne 
le prime linee, per lasciare ad altri la 
gloria 'di gettare fondamenti solidi di 
una scienza che tanto interessa il bene 
delle Società, 

Il lettore attento vedrà, che l’Autore 
del manoscritto , che ora si pubblica , 
mirava ancora a un sì nobile oggetto ; 
tanto più quando osserverà, che i Mae 
stri del Diritto Pubblico, i quali qual- 
che volta si sono a questo solo fine ci- 
tati, spesso ricorrono all’ istesse massime 
ed esempj di Tucidide, con farne le 
giuste applicazioni, o con notarne le 
vere differenze nelle questioni che trat- 
tano. 
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, t 

* 

AVVERTIMENTO 


. |gf — 

i 


A- . L (*) 

U Nascer savio, o nascer due volte. 

•A * 

II. 

L’ apprensione della Scienza consiste 
nello spirito. 

III. 

L’ operazione dell’ Uomo è la faccia dello 
spirito. 

IV. 

Terenzio disse, che la Terra non porta 
cosa peggiore che un Uomo ignorante. 

V. 

Hassi a sapere assai, et aver veduto assai. 


(1) Queste Massime dal mini. I fino al num. X, 
si trovano manoscritte nel margine della Lettera 
dell’Editore di Tucidide tradotto di Sei/uel . 
Storia di Tucidide . 2 
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1 8 AVVERTIMENTO. 

VI. 

Conforta a leggere assai. 

VII. 

E mezzi possan’ esser diversi per per- 
venire all’ ultimo fine. 

Vili. 

L’ Istorie son piene di Documenti. 

IX. 

Dixeris maledicta cuncta, quum ingra- 
tum hominem dixeris. 

X. 

Laude di Tucidide d’ esser nel suo par- 
lare grave, veemente, et veritiere. 
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MASSIME ED ESEMPJ 


LIBRO PRIMO 


L tene 
Con 
sperse , 


in 


i. (i) 

che modo venne grande. 
esser V asilo delle Genti di- 
o cacciate da altre Contrade. 

II. 


Dal Peloponneso vennero Popoli in Italia 
et in Sicilia dopo la presa di Troja. 

III. 

Li Fociensi fondarono la Città di Mar- 
siglia. 

IV. 

Li Lacedemoni hebbano ( a tempo di 
Tucidide ) più che anni 400 la me- 


li) Qui cominciano le Massime ed Esempj , che 
sono manoscritti nel margine dell’ Istoria di Tuci- 
dide tradotta da Seyssel. 
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20 MASSIME ED ESEMPJ 

desima forma di vivere e Governo 
circa la Repubblica. 

V. 

Li Lacedemoni non facevano i lor Sud- 
diti tributar} come facevano li Ate- 
niesi (1). 

VI. 

Li Uomini credon facilmente quel che 
è detto loro delle cose passate, etiam 
che siano false. 

VII. 

Contro Ilerodoto, perchè accozza il fa- 
voloso col vero. 

Vili. 

Nota de’ prodigj quando la guerra co- 
minciò tra gli Ateniesi, e quelli del 
Peloponneso. 

IX. 

Nota che le divisioni tra i Cittadini No- 
bili e Popolari son causa di gran mali. 

X. 

Coreica fondata e popolata da quei di 
Corinto. 

(I) Questo passo di Tucidide è notato ancora da 

O'rosio, de Jur. bell, et pac., I. i, c. 3, § 23. 

\ 
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IN TUCIDTDE, LlB. t. &1 

, XI. 

Le cause che hanno a movere chi do- 
manda ajuto, sono ; o che V ajuto 
giovi anche a chi lo dà, o che non 
li nuoca, o che si obblighi per sem- 
pre chi ajuta. 

XII. 

Nota quel che facci lo star neutrale; 
fa che se dopo si ha bisogno del - 
V ajuto d' altri , si è costretto mutar 
proposito, reputando debolezza quel 
che prima si credeva prudenza di 
non mescolarsi nell alleanza. 

XIII. 

Nota il sito di Corcira ; cosa importante 
ne fatti di Guerra . 

XIV. 

Nota che par ajutare un Amico non si 
debbe fare inimicizia con l’altro Amico. 

XV. 

Quanto 1’ uomo va più giustamente in 
tutte le cose ne seguita comunemente 
più gran profitto. 

XYI. 

Un buon servizio fatto quando la stagion 


V^o/via V 
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22 • MASSIME ED ESEMPI 

10 ricerca , ancorché sia piccolo, può 
spegnere una inimicizia precedente 
molto più grande che il servizio. 

XVII. 

Debbesi considerare il tempo nel quale 
F uomo ajuta o disajuta uno. 

XVIII. 

Nota che gli Ateniesi tolsono ad ajutare 

11 Corcirensi in apparenza , ma in 
fatto per diminuire le lor forze e quelle 
de ; Corinti. 

XIX. 

Combattevano più con le forze e cuore, 
clic con la industria. 

XX. 

Le cose malfatte s’ attribuiscono più a 
chi potendo non le impedisce , che 
a chi le fa (1). 

XXI. 

Doglienza degli Ateniesi , che cercan 
sempre acquistar quei d’ altri. 


(1) Questo passo di Tucidide è notato ancora da 
Grosio, de Jur. bell, elpac., I. 2, c. 21, § 2. ~ 
M igis ille Cucii, qui potest prolifere 
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IN TUCIDIDE , LIB. I. 

XXII. 

Il riposo che 1’ Uomo piglia per negli- 
genza fa più danno che 1 esercizio 
faticoso. 

XXIII. 

Ilannosi a lasciare li costumi antichi 
quando li accidenti e li tempi non 
sono simili (1). 

XXIV. 

I lassi a cercare di guardare il suo per 
per rispetto dell’onore, per rispetto 
del timore * e del profitto. 


( I) Questa massima è confennata nella bella con- 
cinne che Tito Lido impresta a L. Valerio per 
sostenere l' abolizione della legge Oppia. ~ Ego 
enim quemadmodum ex his legibus , quae non in 
tempus nliquod , sed perpetua» utilitatis causa in 
aeternum Intae sunt, nullum abrogal i debere fateor, 
nisi quatn aut usus coarguii, ant status aliquis Rei- 
pub. inulilein fecit: sic, quas tempora aliqua desi- 
derarunt leges, morlales ( ut ila dicam ) et tempo- 
ribus ipsis mutabiles esse video. Quae in pace latae 
sunt, plerumque bellum abrogai; quae in bello, 
pax: ut in navis adniinistratione, alia in seconda, 
alia in adversa tempestate usui sunt. = Decad. 
4 , /. 4 . 
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24 '' MASSIME ED ESEMPJ 

XXV. 

Nella lunghezza della, guerra si trovan 

. molti pericoli. 

XXVI. . 

Non si debbe esser troppo cupido a co- 

. minciare una guerra. 

XXVII. 

À’ più interviene il consigliar la guerra 
per imprudenza. 

XXVIII. 

Chi è autor della guerra non se ne 
può poi partire con suo onore. 

XXIX. 

È. lecito a chi si vede .minacciato far 
lega anche col nemico comune (1). 

XXX, 

Chi vuol cominciare una guerra, è ne- 
cessario 1’ aver danari e gente ed ar- 
nesi per farla. 


*. 

(1) Grazio, de Jur • bell, el pac lib. 2, cap. 

§ 11, riporta questo passo di Tucidide : zr Hi? 
qui insidiis impetuntur , ut nos ab Atheniensibm 
invidia Aeri non debet si snlutem quaerunt no 
Graecorum modo, sed et barburorum auxiliis. 


t 


IW TUCIDIDE, LIB. !. 25 

XXXI. 

« 

Buon’ combattenti , e savj ed adveduti, 
debba n’ esser gli uomini che voglion 
far la guerra. 

XXXII. 

Da un Uomo a un altro non è troppo 
differenza; et tal un’ è più savio e più 
stimato, che mostra meglio il saper 
suo nei bisogni 

XXXIII. 

■Chi di buono è fatto malvaggio, merita 
doppia punizione (1). 

XXXIV. 

Nota il consiglio dato da Temistocle 
agli Ateniesi ; di rifabbricare le mu- 
raglie d' Atene contro la volontà 
de ’ Lacedemoni. 

XXXV. 

'Temistocle fu il primo a consigliare gli 
Ateniesi a dominare il Mare (2). 

I 9 

fi) Questa massima di Tucidide è citata ancora 
da Grò zio, de Jur. bell . etpac., I. 2, c. 20, § 30. 

— Duplicitur poenas merentur quod ex bonis mali * 
facti soni. — 

(2) Un Autore, sopra le Dissensioni d* Alene « 


« 


4 
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MASSIME ED ESEMPJ 

XXXVI. 

Il Porto di Pireo. Temistocle disegnò 
che fosse recinto da una muraglia , 
sopra cui passassero due Carri di 
fronte, ed alta in modo che i pochi 
bastassero a difendere il Porto , 
e gli assai potessero montar sulle 
navi per combattere. 

XXXVII. 

Principio di fare imposizioni in Atene, 
per esser in stato di opporsi al A e- 
mico. 

XXXVIII. 

Li Tasiensi si ribellano dagli Ateniesi 
- per causa di mercanzie 
XXXIX. 

Li Lacedemoni cominciano a dubitare 
dell’audacia degli Ateniesi, e della 
loro inclinazione a cose nuove (1). 

Roma dice, che Temistocle riguardò comme le 
vérilable et Constant intérèt de la République d’À- 
thenes la puissance qu J il lui acquit fur mer. 

(1) Grazio, de Jur. bell, et pac., I. 2, c. 22, 
§ ì. — Thucidides belli Peloponnesiaci veruna Cau- 
sain censet fuisse vires Alhenieusiuui auge.cenlcs 
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IN TUCIDIDE, LIB. I. 

XL. 

L Egitto tenuto anni G dagli Ateniesi, 
ritornò all’ obbedienza del Re de’ 
Medj. 

XLI. 

Appuntamento fatto per anni 30 tra gli 
Ateniesi e li Lacedemoni. 

XLIT. 

Non si debbe esser facile ne leggiere a 
intraprendere la guerra. 

XLI II. 

Oracolo, o vero risposta d’ Apollo alli 
Lacedemoni. 

XLIV. 

L’ o (Tizio di chi è preposto a governare 
nella Repubblica : carne egli precede 
gli altri negli onori, debbe aver ri- 
guardo ai loro interessi in modo 
che tutto si conduca con egualità 
e sicurezza . 

XLV. 

Non diventar’ orgoglioso per la prospe- 


et Laceduemoniis suspectns, obtenium vero contro- 
versium. Curry remiuin Poiidaeensiuni, el alia, — 
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28 MASSIME ED ESEMPI 

■ rità della vittoria , nò per troppo de- 
siderio di paee e riposo lasciarsi op- 
primere. 

XLYI. 

Ardito per natura era ciascuno di Co- 
rinto. 

XLVIT. 

Ne’ fatti della guerra gli accidenti fanno 
pensare ogni dì a cose nuove, essendo 
impossibile preveder tutto in sul prin- 
cipio. 

XLYIII. 

È viltà e pusillanimità e imprudenza il 
lasciarsi usurpar la libertà da un al- 
tra Città. 

XLIX. 

Per non degenerare da suoi maggiori , 
debbesi sul loro esempio acquistare la 
virtù con studio e travaglio. 

L. 

Chi si difenile non rompe la fede, ma 
sibbene chi assalta (1). 


(1) Questo posso di Tucidide è riferito da Gro- 


Digitized by Google 



IN TUCIDIDE, LIB. J. 29 

LI. 

La pace si conferma per la guerra. 

LII. 

Cilone creile all’ oracolo d’ Apollo se- 
condo la sua fantasia. 

liii. 

Nella Grecia li Templi eran franchi (1). 

L1V. 

Temistocle savio e diligente per natura. 

LY. 

Le cose che hanno a venire sono in- 
certe, come sono incerti li pensieri 
degli uomini (2). 

zio, de Jur. bell, et pac., /. 2, c. 45 , § 45. rz: 
Soluti foederis culpam sustinent, noa qui deserti ad' 
alios se conferunt r sed qui quain jurati promiserant, 
open» re non praestant; zzze l. d, c. 20, § 28. pz 
Illud Thucididis vix. opus habet nioneri , Pacem 
rompunt , non qui vini vi arcent , sed' qui priores 
vim inferunt. — 

(1) Ut»’ Autore ha osservato che rr cette idèa 
parut encore plus naturelle chez les G-recs , où les 
ineurlriers chassés de leur ville et de la présence 
des homnes, sembloient n’avoir plus de maison que 
les Temples, ni d’autres protecteurs que les Dieux. 

(2) Questo passo di Tucidide è citato da Grozio, 
de Jur. bell, et pac., I. 2, c. 4, § 5, = futurum 
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LVT. 

Nola che la guerra si sostiene più con 
ricchezza e danari pronti, che per via 
d’ esazioni violente. 

LVII. 

f Quando diversi Popoli fanno lega, cia- 
scun nella guerra ha la sua opinione 
diversa, e a suo particolar profitto. 

LVIII. 

Gli affari della guerra non hanno biso- 
gno di lunga deliberazione (1). 


in incerto adhuc est: nee quemquatn oportet eo 
coimnotum inimicitias suscipere , non jam futuras , 
sed certas. — 

(i) Questo è conforme a ciò che ha detto un’ Au- 
tore: — L'armée étant une fois établie, elle doit de- 
pendre iinmediatement de la Puissance executrice; 
et cela par la nature de la chose ; son fait consistant 
|)lus en action qu J en déliberation. Questo è con- 
forme allo spirito di quelle parole di Cicerone, 
Fhilipp. 5 : — Demos igitur Imperium Caesari , 
sine quo res militat i^ adroinistrari, teneri Exercilus, 
bellum gcri non potest. “ Questo è conforme a 
quella bella massima di Tito Livio : zzi Saluberri- 
mum in administratione magnarum rerum est sum- 
inain Imperli apud unum esse, rr Yeggasi ancora 
V egezio, l. 3, c. 5. Plutarco dice che Teseo, benché 
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LIX. 

In r arte del Mare si ricerca, per saperla 
ben lare, esercitarvisi di continuo. 

LX. 

Le Possessioni non acquistano gli Uo- 
mini, ma sì bene gli Uomini acqui- 
stan le Possessioni. 

LXI. 

Val più il consiglio che la fortuna, e 
vai più la virtù e 1’ ardire che le forze. 


■volesse fondare uno stato popolare , propose di ri- 
servare a sè la soprintendenza della Guerra. Su 
quest’ istesso principio fu stabilito quel bel regola- 
mento di cui parla Tacito, Annoi. 1. 13. c. 5. = 
Teneret antiqua munia senntus , Consolimi Tribù- 
nalibus Italia et publice Provinciae assisterent. I Ili 
Patrum aditum praeberentj se mandalis e xerc iti- 
bus consulturum. 
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e atea presa per inganni, e chi la pi- 
gliò restaron prigioni perchè eran 

II. 

Nel principio tutte le genti sono pive 
ardenti per difendersi. 

IIL 

Chi non ha esperimentato la guerra non 
si smarrisce in sul principio. 

IV. 

Le Città s’ inanimiscono alla guerra se- 
condo la inclinazione di quelle Città 
che sono le principali. 

V. . 

Fannosi pronostici diversi quando si co- 
minciano le guerre. 

VI. 

Nota quanto importi sparger di far la. 
guerra per liberare le Città. 

VII. 

Non si deroghi alla gloria e fama de’ 
nostri maggiori, a alla nostra propria. 
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Vili. 

Considerinsi e pericoli innanzi, massime 
nella guerra (1). 

IX. 

Colui è senza paura, che il suo nemico 
stima. 

X. 

E danni subiti e insoliti, ci fanno cor- 
rucciare e moverci a ira. 

xr. 

L’ infinita speranza uccide Y Uomo. 

XII. 

La vittoria si acquista mediante li de- 
nari e li buoni soldati nella guerra. 

XIII. 

Dello apparato della guerra dal canto 
degli Ateniesi: furono obbligati a 
prender le Armi per difender la 
Città sino li Vecchi, le Donne e li 
Forestieri. 


(1) Questo passo è citato da Grozio , de lur. bell, 
et pac., I. 2, c. 24, § 4 rz quicquid inopinura ac- 
cidere polest in bello priusquam aggredire con- 
sidera. rr 

Storia di Tucidide . 3 
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XIV. 

Teseo fece ritirare nella Città sotto un 
Consiglio e sotto una Corte medesima 
quelli che abitavano di fuora nelli 
Borghi e Ville circonvicine. 

XV. 

Nota che ognuno interpretava gli Ora- 
coli a suo modo e variamente. 

XVI. 

Salustio nel Catelinario dice il mede- 
simo, cioè che = delieta quae repre- 
henderis plerique malevolentia et in- 
vidia dieta putant, ubi de magna vir- 
tute et gloria honorum memores, quae 
quisque sibi facilia factu putat aequo 
animo accipit: supra, véluti ficta prò 
falsis ducit. = 

XVII. 

Atene dava legge et esempio agli altri , 
e non seguitava quello die altri suoi 
vicini facevano. 

XVIII. 

Atene apriva la via degli onori a’ Vir- 
tuosi, non avendo rispetto alle qua- 
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Jità della povertà, o razza, ma alle 
virtù, e non alle Casate (1), 

XIX. 

Procedasi fra ncarm ente e semplicemente 
nei fatti delle cose pubbliche, e stiesi 
bene con li vicini. 

XX. 

Rimediare alle prevaricazioni e inganni 
o vero deceptioni. 

XXI. 

Ricrear lo spirito per conto della mol- 
titudine e lavoranti. 

XXII. 

Mercatura sia favorita (2). 


(1) Per questo un Autore ha detto les politi- 
ques Grecs qui vivoient dans te goHvemement po- 
pulaire, ne reconuoissoienl 'd’autre force qui pùt 
les soutenir que celle de la veiiu: zzz e altrove = 
l’ambition est pernicieuse dans line République, 
elle a des bons éflets dans la Monarchie. 

(2) l'tsmaro, nelle note a Grazio , l. 2 , c. 2 , 
§ 13, cita questo passo di Tucidide : “ Imporlan- 
tur huc propter mognitudinein civitatisex omnibus 
terris omnia ; -eveniique nobis, «t non magis bine 
naiivis bonis fruamur , quatn iis quae sunt apud 
aMos hotnines. — 
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XXIII. 

Milizia degli Ateniesi. Questi , confidando 
più, nel coraggio che nell apparato 
militare , lasciavano entrare nella 
loro Città chiunque benché nemico , 
poco curando che potesse profittarne; 
e benché fossero discosti dagli eser- 
cizi feroci de' Lacedemoni , anzi fos- 
sero nutriti comodamente, pure af- 
frontavano con ardire qualunque pe- 
ricolo. 

XXIV. 

Viver moralmente e politicamente, e non 
con timor di legge, debbono i Citta- 
dini nella Repubblica. 

XXV. 

Usar l’ alleanza con modestia et onestà. 

XXVI. 

Sopportar la povertà senza perdere il 
cuore di acquistar beni, et usar le ric- 
chezze per comodità, e non per pompa. 

XXVII. 

Attendere a sè e al Pubblico. 

XXVIII. 

Il buon Cittadino debbe aver cura e co- 
noscenza delle cose pubbliche. 
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XXIX. 

Ardito, e nondimeno usar’ insieme con 
I’ audacia la ragione, e non si curare 
di ben parlare, e non si confidar tanto 
nella ragione che s’ indugi a mettere 
a effetto le cose. 

XXX. 

A chi fa un benefizio basta che con- 
servi la benevolenza; chi lo riceve, 
anche rendendo un simil favore, non 
fa che rendere ciò che ha ricevuto. 

XXXI. 

Usar magnificenza per profittare all’ a- 
mico, e non per parer liberale. 

XXXII. 

La possanza di Atene aveva nome per 
tutto il mondo, e non dava occasione 
a nemici di portarli odio, nè a sud- 
diti di dolersi d’ essere dominati. 

XXXIII. 

La verità delle cose cancella 1’ opinione. 

XXXIV. 

Il primo Giudice della virtù dell’ uomo 
è la vita virtuosa, e l’ ultimo che lo 
conferma è il morire onorabilmente. 
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XXXV. 

È cosa giusta e ragionevole, che chi non 
può ajutare il Pubblico in altro, al- 
manco si mostri coraggioso a difen- 
derlo ne’ fatti della guerra* 

XXXVI. 

Qui in bello occisi sunt per gloriarci 
vivere creduntur. 

XXXVII. 

Non cercare e pericoli , e non mancar 
di cuore per resistere agl 1 inimici.. 

XXXVIII. 

Degli Uomini illustri e famosi, tutti li 
paesi c terre hanno il sepolcro. 

XXXIX. 

Nota, che 1’ Uomo di cuor nobile e ge- 
neroso ha più dispiacere del! esser 
vile e poco stimato, che di morire. 

xu 

Il desiderio dell’ onore non invecchia 
mai, eli vecchi desiderano sopra modo 
d’ esser onorati. 

XLI. 

Ciascuno si sforza d’ acquistar quel che 
è ordinato per decreto comune. 
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XLII. 

Quando gli tJoniini si veggono oppres- 
sati, sempre si dolgono di chi ha con- 
sigliato la guerra. 

XLIII. 

Li Cittadini la fanno meglio in parti- 
colare quando tutta la Città è in buono 
stato, che quando la cosa pubblica è 
in cattivo essere e destrutta, eli Cit- 
tadini in particolare stanno bcne(1). 


( I) Grò 3 io, de Jur. bell. eV. par . . , l. \ , r. 4, 
§4, la grandi elogj di questa massima: “ loctim 
et hic habere debet illa nunqtiam salis memorata 
Perieli* opud Tliucydidem sente olia : sic existimo 
etiam singulis homiuibus plus eam prodesse civile- 
tfem quae tota recle se habeat, quam si qua pritatis 
Aureal utililatibus , ipsa aulem uni versi m iaboret : 
qui enim dumesticas forlunas bene collocata* hubet, 
patria tamen eversa , pereat et ipse necesse est • 
Contra vero etiam si quis in beata repubblica pa- 
rum felix est , multo tamen fucilius per illuni in- 
columis servatiti*. Quare cum civitas quidem singu- 
lorttm possit sustentare calainitates , singuli aulem 
ptiblicas non item; quid esteur non uni\ersim ipsi con-* 
sulere, ipsamque tueri oporleat, nec id Tacere quod 
vos faeitis, dum, quasi attoniti jacluro rei familiari*,, 
salutem prodilis Rcipublicae? ~ quem sensum bre-* 
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XLIV. 

Il Cittadino sappia quel che fa mestici* ^ 
sapere,* porti amore alla sua patria, e 
non sia corruttibile. 

XLV. 

Saepe visa minus 1 sedere tela solent. 
XLVI. 

Non si cerchi per ambizione V onore e 
gloria che non li appartiene. Nò per 
falta di cuore perda 1’ Uomo 1’ onore 
e la gloria che ha. 

XLVII. 

Misurinsi le sue forze. 

XLVIII. 

È maggior’ onta lasciarsi torre per forza 
una cosa che 1’ uomo tiene, che non 
cercar di acquistar quel che si de- 
sidera. 

XL1X. 

Chi per buona ragione ha speranza di 
vincere il nemico, non solo confida 

viter ita explicat Livius, /. 26: rr: Respublica in- 
columi:* et privutas res facile pruestal : publica pro- 

dendo tua nequicquain «erves. zz 
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che li abbia a riuscire, ma lo sprezza ; 
ed etiamche la fortuna e possanza 
sieno eguali , nondimeno la diligenza 
ed industria di un uomo di alto cuore 
lo fa più sicuro nella sua audacia (1). 
L. 

.11 riposo non può farci sicuri , se non 
stiamo vigilanti rispetto a travagli che 
possono accadere, e massime le città 
che cercano di dominare. 

LI. 

Sopportar pazientemente quel che av- 
viene per volontà di Dio, e quello 
che viene da nemici per loro virtù. 

LII. 

Ogni cosa per natura va diminuendo. 

liii. 

( Ili si reputa degno di comandare agli 
■ altri , debbe non si curare delle in- 
vidie e malevoglienze d’altri, ma se- 
guitare di provvedere agli affari grandi. 


( 1) II vero coraggio consiste non nella confidenza 
che fi ha nella moltitudine, ma in quella virtù, qui 
est le senliment de set propres fui ces , come os- 
serva un nolo autore. 
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LIY. 

Debbesi stimar l’onor presente e la glo- 
ria futura eon non perdere il cuore 
nelle avversità, ma resistere a quelle. 

LV. 

Dispiace e par grav« , avere la guerra in 
luogo di pace. 

LVI. 

È costume del popolo esser variabile. 

LVII. 

Pericle amministrava in tempo di pace 
moderatamente, e difendeva la patria 
intieramente, e Taugumentava et am- 
pliava grandemente; e in tempo di 
guerra intendeva e cognosceva bene le 
forze e la potenza della città d’ Atene. 

Lvm. 

Pericle saggio prudente e noli corrutti- 
bile; e raffrenava il popolo con mo- 
strarsi più tosto compagno che gover- 

. natore. 

L1X. 

In apparenza il Governo d’ Atene era in 
nome del popolo, ma in effetto tutta 
l’autorità era in Pericle. 
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LX. 

Le città sediziose non cerchino d’acqui- 
stare imperio se prima non posano 
le lor discordie civili. 

LXI. 

Nota , che chi stava neutrale era trat- 
tato da inimico (1). 

LXII. 

Nota , che per fame si mangiavano l’un 
T altro in Potida assediata. 

LXIII. 

Preghiera d’Archidamo. O Dei Poltroni 
della città di Platea , siate testimoni 
come i nemici sono i primi a rom- 
pere il giuramento >• permettete che r 
chi è stato il primo a oltraggiare, 
riporti la pena, e chi sì prepara a 
punire con giustizia, possa farlo (2). 


(1) Ciò è conforme od una legge di Solone ri- 
ferita da Plutarco,, e spiegata da Sani. Petit., leg, 
MI U., I. 8,: til. 4, § i. 

(2) Questa preghiera d ’ Archidamo è stata no- 
tata ancora da Tesmaro nelle note a Grozio, l. 2, 
r. 43, § iC. ~ Jrchidamus apud Thucydidem 
I. 2 : Dii quicumque terroni Plaleensem tenetis et 
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LXIY. 

Non combatti per mare chi non ha pra- 
tica del modo del combattere in mare. 

LXY. 

Gli uomini da bene quando e perdono 
per fortuna di guerra , ritengono sem- 
pre la virtù e ardir di cuore. 

LXYI. 

La paura toglie la memoria (1), e l’arte 
senza la virtù non giova ne’ pericoli. 

LXVII. 

Chi fallisce in qualche caso, e più cauto 
per lo avvenire. 


Heroes, conscii estate , cum jusjurandurn prins ab 
istis violatimi sit , non incipere a nobis iniuriam , 
quod in hanc terracn venerimus in qua patres no- 
stri , votis apud vos nuncupatis , Medos snperave- 
i unt , quamque vos propitii adiutricem Graecis in 
praelio preslitistis : Keque nunc nos, si quid facie- 
mus, iniuslos foie. Quoniam adhortati eos , multis 
iuslisque rationibus nihil profecimus. Itaque con- 
cedile ul et ii, qui caeperunt iniuriam Tacere, poe- 
nas denl; et qui inerita punire parant, poenas su- 
mant, his Deo» praecalus, militi bellum permittit. rr 
(1) Tesmaro, al Grozio, l. 2 , c. 41, § 6, cita 
questo passo di Tucidide : zzMetus in se ignoran- 
tiam habere dicitur. zz 
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LXVIII. 

L’ esperienza fa Y uomo più ardito in 
quel caso dove è più esperimentato. 
LX1X. 

È meglio confidarsi nella virtù sua, che 
nel gran numero di gente. 

LXX. 

Saper scierre il tempo del combattere. 

LXXI. 

Machireferiensi , che vivevano in libertà , 
abitavano nel Monte di Rodope (1). 

(I) Plutarco, nella >ita di Solone, dice che nel 
Paese Attico quelli della montagna vollero lo stalo 
popolare, a differenza di quelli che abitavano un 
altra sorte di territorio. Ed on Autore ha osser- 
vato che r= dans les pai* de montagne l' on con- 
serve le gouvernemeut populaire. — 
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Iloraanes non libenter credo nt quod 
nolunt. 

II. 

Ogn’ anno alla festa di Apollo andavano 
quelli di Mitilene. 

III. 

Le azioni e le operazioni sono simili 
alla volontà. 

IV. 

L’ amicizia, fra particolari, e l’Alleanza 
fra le nazioni non son permanenti 
senza una reciproca opinione di virtù, 
e una conformità di costumi e di vo- 

i 

Ionia da una parte e l’altra. 

V. 

Nola quel che faccia durare le amicizie. 
Il timore reciprocofra gli alleati (1). 


(4) Questo passo di Tucidide è riportato ancora 
dal Puffendorff : Droit de ht Nat. et de Gens., 
/.*•,€. 2 , § 8, iom. i. == Dans Thuctjdide les 
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VI. 

Alcuni alleati seguitano le amicizie per 
timore, non per amore. 

VII. 

Nota , che gli Ateniesi, sebbene era ve- 

. nuto loro a noja la guerra, fecero 
maggiori preparazioni che mai , visito 
die il nemico li reputava deboli. 

Vili. 

Benché gli eventi e i casi di guerra sieno 
dubbj ; pure, quando li capi stanno 
-vigilanti e sanno prevedere li fatti 
de’ nemici per assaltarli alla sprov- 
vista , è facile sortire lieto fine. 

IX. 

Cleone, uomo austero e violento (1). 


«Ifjnitez de Mitylene disent que la seule «buse qui 
i - eiui la bonne intelligence de longue «lurée elitre 
les peuples , c’ est ila orniate égale qu’ il* ont le* 
uns des outres ; Et que, quand \ J un ne se seni pas 
plus furi que I’ autre, cette consideratimi remiche 
de penser a vinler les couditions de l’allianee. 

(1) Cleone si chiama da Tucidide uomo austero 
e violento , perchè fu l'autore del decreto che si 
uccidessero tutti quelli di Mitilene ; decreto di cui 
gli Ateniesi dopo si pentirono, come assicura Vi- 
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X. 

Che lo stato popolare non è per domi- 
nare (1). 

XI. 

Yal meglio la modestia e gravità in uno 
ignorante, che la scienza in uno in- 
costante e temerario. 

XII. 

Non si ha a voler parer più savio che 
la legge (2). 

XIII. 

Si ha a creder quel che 1’ uomo ha ve- 
duto ; e non si lasciar ingannare per 
il ben parlare. 


slesso Tucidide riportalo da Grozio, /. 3, c. 41, 
§ 5. ~ Et Athenienses , ut Thucydides narrai , 
paenituit decreti adversus Mitylenaeos, ut lotam 
Civitatem polius, quam solos defeclionis ouclores 
interficerent. 

(1) Su questo principio Grozio , de Iur bell et 
pac. I. 3, c. 45. § 8, citando Tucidide, ha detto: 
— Athenienses in raptus Chilates nullum sibi via— 
dicabanl imperiuni : tantum eus repubiica uti vo- 
Itbant ad suum accommodata. in ^ 

(2) Optandum ut ii, qui praesunt Reipublicae , 
legum similes siut. Cicer. de of/ic., I. i, cap. 25. 
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XIV. 

Chi Iia grande audacia , è da credere che 
abbia speranza maggiore che la pos- 
sanza. 

XV. 

Nota, che la felicità venuta inopinata- 
mente fa F uomo insolente ed orgo- 
glioso; ma quella che viene secondo 
il comun corso delle cose è più ferma 
e più stabile. 

XVI. 

È naturale sprezzare che si è costretto 
ammirare, ed ammirare quando non 
si è costretto farlo. 

xvn. 

L’ error fatto contro sua volontà deli- 
berata merita grazia e misericordia (1). 


( l) Grozio, nette sue noie al /. 3, e. 1 !, § 4, per 
mostrare che si deve con qualche motivo di mise- 
ricordia temperare l’ acerbità della pena verso chi 
pecca magis infortunio guani dolo, riporta questa 
passo di Tucidide: ~ Iti vero, demun», ignosci di- 
gnum est, quod praeter voluntatem fit. “ 

Storia di Tucidide , , 4 
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XVIII. 

Ne’ grandi affari non si debbe esser pre- 
cipitoso, nè usar celerità nè ira nè odio. 

XIX. 

Le cose pubbliche si consiglian franca- 
mente (1). 

XX. 

Per lo più si rigetta 1’ opinione di chi 
. è sospetto d’ esser corruttibile, ben- 
ché fosse buona. 

XXI. 

• Chi seguita li falsi consigli merita d’ es- 
ser punito come chi li ha dati. 

XXII. 

Donde proceda, che nonostante la pena 
grave, noi seguitiam di peccare. Nasce 
dalle passioni ree (2). 


(1) Sunt enim qui quod sentami, etsi. optimum 
sit, taroen invidine meta non audent dicere. Cicer. 
de offìc., I. A, cap. 24. 

(2) Questo passo è riferito da Crosto, de Jur. 
bell, et pnc. , /. 2 , c. 20 , § 19. — Quamquam 
enim peccalum esse non polest nisi quod libere ih, 
ab omni tanien omnino peccato et aemper abstinere 
supra humanam est uonditionem, anele coguatum 
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XXIIT. 

Ihie cose , cioè la speranza e 1’ amore, 
ci nuocono, e son più possenti che 
la pena che si vede. 

honiini esse peccare inter historicos Thucydides , 
inter Ch ri stiano» plurimi prodiderunt : — 1 J is tesso 
Crosto nelle sue note al I. I, c. 2, § 5. tt. 7. ri- 
porta la continuazione di questo passo di Tucidide , 
riferito ancora da Tesmnro nelle note al medesimo 
Crosto, 1. 2, c. 1, § 14: ~ Est quidem multis in 
eivitatibus constituta mors poena, non modo huiu- 
scemodi criminibus , sed eliam minoribus: tamen , 
spe solicitali, homines periculu.il adennt: ncque 
utiqunm ad hoc aliquis accessit, qui opinaretur ne- 
qunquam insidia» sibi successuras. Et qune civitas 
uiiquam non ideo defecit, quod crcderet se majorem 
hnbere quam habebat apparntum , vel suuin , vel 
socialem? Ingenitum natura est omnibus et pri- 
vatilo et publice delinquere. iVec ulla lex tanti 
est, quae istud prohibere possit: quum per omnia 
sit itum supplichi , si quo modo bis terroribus ho- 
nrìnes a facinorosi» minus laederentur. Nec abs re 
olim maximis seeleribus mitiores fuerunt poenae 
constitutae ; harum pleracque, quum jam eas tem- 
pore praevaricaremur, in morlem redactae sunt , 
cum tamen et ipsam proevarienremur. Ituque aut 
aliquis isto vehementior inveniendus est lerror, aut 
ne iste quidem coercebit. INempe buie ex necessitate 
inopia praebet audaciaiii, illi avaritiaui opes per in 



52 MASSIME ED ESEMPJ 

XXIV. 

Nota , quanto importi F inclinazione. 
V inclinazione veemente forza le 

leggi CO- 

XXV. 

Non si punisca a suo danno persona (2). 

XXVI. 

Il consiglio ragionevole è più temuto 
dal nemico che una crudeltà teme- 
raria. 


% 

soientiatn ac timorem ; illi» aliae accidunt causae. 
Iinpetu homines ut suo quisque occupa ntur insana- 
bili et potentiore, quam ut reprimatur, in perieli- 
luni deducuntur. Praeterea plurimum officiunt spes 
et amor. Hic quidem (lux, illa vero comes; hic in- 
sidiarum vitandaruni immemor, illa prosperitatem 
fortunae suggerens. Ex quo fit , ut quae incerta . 
sunt praemia , potentiora sint poenis quae subiecta 
sunt oculis. 

, (1) Questo posso di Tucidide è notato ancora da 
Grazio, de Jur . bell, et pac . , /. 2, c. 42 , § 16. . 
“ humana natura legum victrix. ~ 

(2) Questo passo è riferito ancora da Grozio, de 
Jur . bell, et pac.. I. 2, c. 20, § 4 : “ Diodolus 
de Mitylenaeis ad Àthenienses verbo faeiens : ut 
maxime illos iniuste egisse pronuntiem non et in- 
terfuiendos censebo, nisi id expediat. zr 
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XXVII. 

Non si vuol mai tacere quando è tempo 
di parlare. 

XXVIII. 

Non si debbe far sempre un medesimo 
giudizio d’ una cosa medesima, ma 
F util suo stabilirlo nella fede e lealtà 
degli amici. 

XXIX. 

La taciturnità e pazienza qualche volta 
nuoce. 

XXX. 

Debbesi rendere il servizio in un caso 
simile (1). 

XXXI. 

La vera inclinazione si conosce, quando 
1 uomo vi sta permanente. 

XXXII. 

Chi non imita la virtù de’ suoi ante- 
nati, merita doppia punizione. 


( I) Un passo simile di Tucidide è riportato da 
Tamaro nelle sue note a Grozio, /. c. 2, § 5 : 
— Similibus offici is eodem esse remunerando. ~ 
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XXXIII. 

Usisi misericordia verso chi è oltra^- 

O 

giato. 

XXXIV. 

Le cose buone per lor medesime , non 
hanno bisogno di molte parole, 
XXXV. 

Sono ammazzati quelli di Platea più che 
dugento e venticinque d’ Atene, e le 
donne fatte prigioniere (1). 

XXXVI. 

Platea rovinata (2), 

XXXVII. 

Rimanere amico e confederato d’uno 
secondo li patti e convenzioni ; e con 
chi non si ha confederazione, rima- 
nere amico seco, siccome erano co- 
stumati tra loro quelli di Corcira e 
li Ateniesi (3). 

( 1) Vegga si qui sopra la prefazione. 

(2) Veggasi qui sopra la prefazione. 

(3) Grosio, de Jur. bell, et pac., nelle sue noie 
af/. 2, c. 16, § 13, riferisce questo passo di Tu - 
fidide: — Sic post tempora memorata Corcyrenses 
decrevere, velie se Atheniensibus ex pactis societa- 
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XXXVIII. 

Nota , che chi si ritirava nelli Templi 
delli Dei era franco (1). 

XXXIX, 

» 

Nota la crudeltà grande : Il padre uc- 
cideva il figlio, altri . erano morti 
dentro li .templi medesimi , alcuni 
furono messine* ferri dentro il Tem- 
pio di Bacco y dove perirono di morte 
violenta (2). 


lem amorini» prnrstare, et cinti Lacedetnoniis ser- 
vare amieitiae fldem. 

(1) Grozio, deJur. bell . el pac. /. 2, c. 2i, § 

5, tratta di questi Asili presso li Greci. 

(2) Vengasi qui sopra la prefazione. Un Autore 
ha detto: zz que Y on se mette de vani les yeux les 
massocres continuels des Rois et des Chefs Grecs, 
et nous verrons que nous devons au Christianisme 
et dans le gouvernement un certain Droit polilique 
et cfàns la guerre un certain Droit des-gens , que 
la nature humaine ne sauroit assez recunnoitre. 
C' est ce Droit des-gens qui fait que pormi nous 
lo victoire laisse aux peuples vaincus ces grandes 
choses, la vie, la liberté, les loix, les biens: zz questo 
è conforme alla riflessione di S. Agostino , de Ci - 
vitate Dei, L 4 , c. 7 , che si riporta qui a basso 
nella Nota al num. 43, pag> 61 


56 MASSIME ED ESEMPI 

XL. 

Nota li mali grandi ed enormi, die av- 
vengano alle città sediziose, e che 
hanno la dissensione civile (1). 

XLI. 

Nota, che la guerra sforza gli uomini 
ad avere mala volontà. . 

XLII. 

Nella guerra civile la temerità si chiama 
magnanimità, tardità e fredezza one- 
sto timore , la modestia pusillanimità 
coperta. 

XLIII. 

Gloriarsi in malizia (2). Uno dei grandi 
ed enormi mali che avvengano alle 
città che hanno dissensione , e guerra 
civile. 


(1) Grozio, nelle sue note al I. 3, de Jur. beli- 
ci puc., c. il, § i , fa menzione di questo luogo 
di Tucidide. 

(2) Grozio, de Jur. bell, et pac. I. 2, c. 1, § 5. 
— Idem Thucydides quo loco mala seditionum , 
4juoe Graecas chitates incessernnl, diserte esplicai* 
punii et hoc tin \ ilio ; Imidabatur qui tnalum faci- 
«us quod factum s eroi alter ipse occupa sset. “ 
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XLIV. 

Nulle terre dove è parte, non si può 
star neutrale (1). 

XLV. 

Nota la natura delle genti rozze: Sono 
.. piu caute che le genti ben nutrite ; 
perchè quelle conoscendo la loro im- 
becillità, temono dell' abilità altrui, 
queste per troppo di confidenza spesso 
sono sorprese (2). 

XLYI. 

La peste ricomincia in Atene e nel suo 
paese. 

XLVII. 

Riprende Demostene che credette troppo 
ai Messinesi. 

XLV III. 

Demostene si confida troppo nella sua 
buona fortuna , perchè non aveva pro- 
vatala ancora al contrario. 

(') Questo è conforme allo legge di Solone ri- 
ferita sopra lib. 2, num. 61, Nola (\) pa%. 43. 

( i) David Hume, l. 2, disc. 40, loda questo ri- 

ilessioue di Tucidide, 
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XLIX. 

Gli Ateniesi seguitano Oracoli. 

L. 

Stratagemma di Demostene: essendo II 
suoi in minor numero , ne nascose 
quattrocento per sorprendere il ne*- 
mico. 

LI. 

Altro stratagemma di Demostene : fece 
parlare a suoi la lingua del nemico. 

Lll. 

Quelli di Acarnia e di Amfilochi , fanno 
appuntamento con quelli di Ambra- 
eia per anni cento (1). 

i 

(!) Questo appuntamento di cento anni è notato 
ancora da Tesinaro nelle sue note a Grozio , de 
Jur. bell, el pac., I. 3, c. 2 1, § 1: centuni an- 

nurum inducias: videapud Thuajdidem. I. 3. 
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LIBRO QUARTO 


Demostene mette in considerazione ai • 
suoi soldati le difficoltà de’ nemici , 
e che sono Ateniesi e gente speri- 
mentata. 


IL 


Tregua fra gli Ateniesi e li Lacede- 
moni (1). 

III. 


Cum fueris felix quae surtt adversa ca- 
veto. 


IV. 

Tutti gli uomini sono egualmente sot- 
posti alle cose dependenti dalla for- 
tuna. 

V. 

Non è cosa tanto incerta quanto la fe- 
licità, e però gli uomini savj son co- 


y 


(I) Questo Trattato di Tregua si riporta qui! 
* a basso, iY. /. 
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stanti e deliberati a sopportare tutti 
i casi sinistri (1). 

VI. 

Parcere subiectis et debellare superbos. 

VII. 

Avvertisca chi fa patti o tregua con al- 
tri , che le parole e convenzioni sien 
ciliare (2). 

Vili. 

Li Lacedemoni fanno un Editto pub- 
blico, che chi soccorreva li loro sol- 

(2) Quest’ istessa massima è raccomandata da 
Cicerone : — Atque etiam in rebus prosperìs et ad 
voluntatem nostra m fluentibus, superbiam , fasli- 
dium, arrogantianique magno opere fugiamus. Nam 
«t advensas res, sic secundas immoderale ferre, le- 
vitatis est: praeclaraque est aequaUtas inomni vita, 
e* idem seroper vultus, eademque frons; ut de So- 
crale, itera C. Lelio aceepimus de offic., I. A, c. 25. 

(2) Questo luogo di Tucidide è citato all’ istesso 
proposito da Grozio, de Tur. bell, el pac . , l. 2, 
c. 40: ~ Itaque non admittenda Brasidae cavilla- 
no, qui pollicitus agro Baeoto se deeessurum , ne- 
gabat agnini Baeotum esse quein etercitu insideret, 
quasi de bellica possessione, non de finibus antiquia 
ea vox intelligenda esset ; quo sensu inanis fuerat 
pactio. — 
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dati di grasce , sarebbe pagata gros- 
samente, e li servi sarebbon fatti 
liberi. 

IX. 

11 popolo è gioioso di novità. 

X. 

Piota , cbe Cleone fece ridere oguno 
perchè si vantava troppo. 

XI. 

Nota , che si va con timore contro 
quelli che hanno nome di arditi. 

XII. 

Debbesi tener conto d’ un fuso; pro- 
verbio K 

XIII. 

Nota, die specie di morte fu fatta fare 
e patire ad alcuni : fatti prigionieri , 
e straziati in mille modi erano poi 
tagliati a pezzi (1). 

(1) Tutto ciò era una' funesta consegueuza del 
barbaro diritto delle genti sotto il Gentilesimo. S . 
Agostino nel suo incomparabile libro de Civitate 
Deij l. i, c. 7, ci da una giusta idea del felice can- 
giamento di simii diritto sotto il Cristianesimo. “ 
Quidquid igitur vasta! ionis, trueidationis , deprae- 
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XIV. 

Li Ateniesi non reputavano esserli cosa 
alcuna difficile se non quella che non 
volevano intraprendere. 

XV. 

Nota, quanto importi non aver mai avuto 
•contraria la fortuna. 

XVI. 

Addiviene spesso che chi intraprende 
la guerra, spera più profittare chi non 
vede difficoltà. 


dationis, cdncremaiioms, afllictinnis in ista recen- 
tissima romana clade commissum est, feeit hoe 
eonsuetudobellorum. Quod aulem more novo factum 
est, quod inusitata rerum facie immanhas barbara 
laro milis apparili!, ut nmplissimae basilicae implen- 
dae popolo cui parceretur , eligerentur et decerue- 
rentur. ubi nemo ferirelur, nude nemo raperetur, 
(pio libernndi multi a miseraniibus hostibus duce- 
retitur, umle captivandi nulli, nec a crudelibus ho- 
slibus ubducerentur, hoc Christi «omini, hoc Chri- 
stiano tempori tribuenduui'quisque non videt, cye- 
cus, quisquis videt non laudai, ingraliis, quisquis 
laudanti reluctatur, insantis est. — Cornifichi* , 
lih. 4, ad Heren. rr Viri fortis est, qui de victo- 
ìia contendane eos hostes potare ; qui \ ieti sunt , 
eos homines judicare : ut possit bellttm forlitudo 
minuere, pncem huraanitas aligere, rz 
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XVII. 

Quando il pericolo è comune, la difesa 
tlebbe esser comune. 

XVIII. 

Nella guerra la forza e la speranza non 
sono slabili, e la ragione non è sem- 
pre seguitala da un lieto fine. 

XIX. 

Nella guerra è vanità lusingarsi poter 
dominare la fortuna. 

XX. 

Li Siciliani fanno appuntamento insieme. * 

XXI. 

Li Ateniesi si confidavan tanto nella 
prosperità presente , che non pareva 
loro impossibile cosa alcuna. 

XXII. 

Costume di menare a processione li 
schiavi coronati di fiori al Tempio 
quando si liberavano (1). 


( l) Questo conferma ciò che ha detto un Autore, 
che ~ les Alheniens iruitoient Leurs esdaves a>ee 
■une grande douceur. — 
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XXIII* 

Libertà ingiusta e non ragionevole (l)- 

XXIV. 

È più convenevole guardarsi contro li 
vicini, che da chi è da lungi. 

XXV. 

E costume di assaltar chi sta in riposo, 
e chi non si cura d’ altro che del 
riposo. 

XXVI. 

Non si ha a lasciar perire in noi la glo- 
ria acquistataci dia nostri antichi (2);. 


(1) La liberté politique (dice un Autore ) ne con- 
siste point à faire ce que l’on veut; il faut se met- 
Ire dans T esprit ce que c'est que V indipendence , 
et ce que c’est que la liberté. La liberté est le Droit 
de faire tout ce que le» loix permettent. Et si un 
Citoyen pouvoit faire ce qu' elles defendent , il 
n # tturoìt plus de liberté, parceque des autres au- 
roient tout de niènte ce pouvoit*. 

(2) Optima aulem haerediias a patribiis traditili* 
liberis , omnique patrimonio praestantioi* , gloria 
virtutis , rerumque gestarum : cui dedecori esse , 
nefas et impium iudicaudmn est. Cicei\ , de offic. T 
/• 4, c. 33. 
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XXVII. 

À gente di cuore e di virtù non è ne- 
cessario conforti, ma bastano poche 

‘ * t 

xxvnr. 

Atene maestressa di tutta la Grecia. 

XXIX. 

Le leggi umane proibiscono nelle guerre 
di non entrare nei Templi (1). 

XXX. 

Li peccati volontarj non meritano re- 
missione (2). * 



(1) Grazio, de Sur. bell, el pac. , 1. 3. c. 42, 
§ 6. ~ Conservar! talin aedifìeia et quae eis acce- 
dunt, sumlet rerum diviiianim reverenti inter eos 
maxime qui eundem Deum ex eadem lege colunt , 
etinm si forte sententiis qtiibusdam aut ritibus dif- 
fideant. Thucydides ius ait fuisse inter Graeeos sui 
tempnris , ut qui in bosticum impelum facerent , a 
locis sacris ubstinerent. “ 

(2) Veggosi Grosio, de Jur. bell, el par., 1.2, 
e. 24, § 5, nelle sue note ti. 6, e I. 3, c. 4 4, § 4, 
dove cita questo luogo di Tucidide : rr Credibile 
esse apud Deum quoque paralam esse veuiaiu bis 
qui bello , aut qua simili necessitate coatti aliquid 
admitt itili*. Nam et Deorum attoria perfugium pa- 

Storia di 'Tucidide» 5 
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XXXT. 

Tucidide, figliuolo di 01 ero scrittore della 
presente Istoria. 

XXXII. 

Nota , che Brasida fa mandare un bando, 
che ognuno restava in suo stato e li- 
bertà. 

XXXIIt. 

Pittaco, Re di Edoniensi, ucciso .dalla 
donna e figliuoli di Groaxi. 


« * 


XXN1V. 

Brasida, uomo cortese e ragionevole* pub- 
blicava che .non aveva altra commis- 
sione, che metter tutta la Grecia in 
libertà» ' 

, XXXV. . 

Discordia tra’ principali de’ Lacedemoni. 

XXXVI. 

Brasida al Tempio di Pallade molto ar- 
gento dona. 


lere culpls non voluntariU s et inlusthiom iis ascritti 
qui ullro moli stint, non hisquos ad autk-ndnm re» 
Vxtremue iuipclhiitt. 
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xxxvn. 

Olii crede li nemici più forti che non 
sono, dopo sperimentati li attacca 
con più ardire, e ha più confidenza 
quando non conosce il lor coraggio. 
XXXVIII. 

Abbrucia il Tempio di Giunone che era 
in Argo per difetto della custode 
Cri si s. 
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LIBRO QUINTO 

► i 

0 ^* _ 

eone reputato Capitano, che poco sa- 
pessi di guerra e lento, 

IL 

Debbesi qualche volta ingannare il suo 
inimico, mediante lo assaltarlo dì na- 
scosto o alla sprovvista. 

ir. 

Nota, che quelli clie sopravvengono alla 
zuffa , danno più spavento clic quelli 
che già combattono. 

IV. 

Il ben combattere consiste in aver buon 
cuore, e timore di vergogna, e ob- 
bedienza a suoi Capitani. 

V. 

Le cause che mossono li Ateniesi e li 
Lacedemoni a far pace ; la morte di 
Brasida, le jorze del li Ateniesi ve- 
nute meno per le perdite precedenti , 
la poca confidenza nei loro Alleati , 
la disposizione dei Lacedemoni alla 
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pace , il timore di dover sostenere 
ima guerra contro li Argivi , con pe- 
ricolo d' aver nemiche V altre città 
della Grecia . 

VI. 

Li Ateniesi orgogliosi per la prospe- 
rità (1). 

VII. 

Nota, che Brasida aveva mantenuto la 
guerra per la buona fortuna in quella 
successali, e speravane accrescimento 
d’onore; e Cleone fuggiva la pace, 
perchè sperava tenere li suoi delitti 
meglio celati in guerra che in pace. 

Vili. 

Schifansi mediante la pace li pericoli 
della guerra, 

IX. 

Nelle incomodità della guerra il popolo 
mormora contro li Capi. 

(1) Un’ Autore ha osservato che rr: les grands 
succés, sur-tout ceux aux quel* le peuple conlribue 
beaucoup , lui donnent un tei orgueil qu’ il n’ est 
plus possibile de le conduire. C’est aitisi que la 
vietoire de Sulamine sur les Perses corrompi! la 
Bépublique d’ Athenes. ~ 
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X. • . 

Nota, die la pace fu fatta per anni 
cinquanta, e giurata, ma ogn anno si 
rinnovava il giuramento (1). 

XI. 

Li Argivi ricchi per non essersi mesco- 
lati nella guerra (2). 

XII. 

Argo, città grossa e possente di popola 
e di ricchezze , dà speranza che la 
possa resistere a nemici , e però molte 
città cercano appoggiarseli. 

. . ' • XIII. > 

Sempre si tenghi conto delle citta con- 
federate, e si levi loro ogni sospetto. 


( I) Questo Trattato di Pace, e d' Alleanza si ri- 
porta. qui a basso Nili». . 

(2) Grò zio , diceva I* istesso della Città d J Ai i- 
VKt'su , chiamandola ^ urbem Brabnntiae rebus 
tranquilli* bealissimam : nimirum commercia et 
. «pine inde proieniunt opes , vola sunt pucisj ubi 
hellum semel omnia permìsit , nihil tutins est pau- 
pertute. — Annui, et hi* tot', de rebus BeUjicis , 
lìti. 2, paj. 43. 
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XIV. 

Li Ateniesi piglian Scione, e ammaz- 
zano chi aveva più di anni quattor- 
dici, e chi aveva manco età di anni 
quattordici li fanno schiavi (1). 

XV. 

Nota , che le cose stanno qualche volta 
alcun tempo dissimulate. 

XVI. 

» .1 

Efori governatori della città di Sparta (2). 

XVII. 

Nota quanto nuoca la negligenza, e il 
non esser sollecito. 

XVIII. 

Alcibiade, sebbene era giovane, nondi- 
meno per la memoria de’ suoi pro- 


fi) Questo trattamento inumano, come osserva 
un Autore, era conforme al dritto delle genti sotto 
il Gentilesimo , sopra di che è facile, dice egli , il 
giudicare quanto ci abbia resi migliori il Cristia- 
nesimo. 

(2) Il governo de’ Lacedemoni era Aristocratico. 
Ora un’Autore ha. detto, che nell' Aristocrazia, “ 
Il faul qu’ il y uit putir un lems ou putir toujour* 
un inagistrat qui fasse trembler les imbles cornino 
les Ephores a Lacedemone. 
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genitorij stati gente da bene, era molto 
amato in Atene. 

XIX. 

Alcibiade macchina inganno come ini- 
mico di Nicia. 

XX. 

Nota, che modo si teneva anticamente 
quando si soccorrevano li confederati 
l’un l'altro, e quanto si dava per 
paga per soldato (1). 

XXI. 

La sostanza del giuramento che si fa- 
ceva nelle leghe (2). 

XXII. 

In Atene erano il Senato e i Tribuni. 
XXIII. 

Speranza vana : e il lusingarsi d'aver 
sicura la vittoria perchè si com- 
batte in casa propria, ed alla vista 
della sua città. 


(1) Questo Ttnttoto di confederazione si riporta 
qui a basso N. V. 

(2) Questa formula di giuramento è inserita nel 
Trattato che si riporta qui a basso JVum. V. 
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XXIV. 

; Nota, quanto li soldati anticamente 
guardavano la legge e disciplina mi- 
litare, obbedendo sino a colui che 
biasimavano. 

XXV. 

Nota, che sì disegnò rovinar la Casa 
di Agis Capitano per aver fatto tregua. 

XXVI. 

Agis Re comanda a’ Capitani sotto di 
lui , li Capitani a Tribuni , li Tribuni 
a Centurioni, e li Centurioni *alli Di- 
xeniers. 

XXVII. 

La virtù è sempre la medesima,, ma 
non la fortuna. 

XXVIII. 

Ristringer lo stato. 

XXIX. 

Alcibiade desiderava travaglio. 

XXX. 

Nota, quanto nuoca il tardare. 

XXXI. 

Nota, che li Ambasciatori solevano es« 

« sere uditi innanzi a tutto il popolo, 
e qualche volta nè. 
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XXXII. 

La speranza è il conforto di coloro- che 
sono in pericolo. 

XXXIII.' 

È cosa naturale il dominare (1). 

XXXIV. 

Li Ateniesi si dolgono della natura delli 
Lacedemoni, che quanto sono vir- 
tuosi in casa loro, altrettanto sono 
ingiusti con li Stati esteri , reputando 
solamenté onesto ciò che loro piace, 
e ragionevole ciò che loro giova (2). 
XXXV. 

Quelli di Melia erano stati settecento 
anni liberi. / 

( l) Ciò era conforme ul pensare orgoglioso degli 
Ateniesi , chiamali da un J Autore , zr Un Peuple 
dominateli!’ qui regnoit sur des Natiuns sojettes. — 

(2) Grazio , nelle su» note ai Prolegomeni, de 
Jtir. bell, et pac . , § 23, biasima ancor esso que- 
sto carattere de’ Lacedemoni , riportando ristesso* 
passo di Tucidide : ~de iisdetn Lacedemoni» Athe*-' 
nienses «pud Thucydidem, I. 5, quod ipsos inter 
se, et civilin jura allinei , plurimuin viriate utun- . 
tur; quales vero sint ad versi» alias* multa adferrì 
possìnt eti pertineiltia ; brevilef autein rem expo-* 
suerii qui dixerit , eia honesta videi! quae suovia 
sunt, justa quae utilia. = 
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LIBRO SESTO 


Li Siracusani sono discesi da Doriensi. 

IL . ; 

Sessanta talenti servivano alla paga di 
sessanta navi per un mese. 

III. 

Buono e savio cittadino h* quello che 
ha riguardo alla persona e beni suoi, 
per poter servire alla cosa pubblica 
con r una cosa e 1’ altra. 

IV. 


Non s’ hanno a mettere a pericolo le 
cose certe per le incerte. • , , 

V. 

Le cose son tanto più in ammirazione 
alli uomini quanto più son lontane. 

Sempre confidarsi in la sua possanza, 
e non nell’ avversità del nemico. 

VII. ) 

Li Lacedemoni cupidi della gloria e di 
virtù più che altra gente. 
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Vili. 

Non si ascolti il consiglio di chi pei* 
farsi ammirare pone in pericolo la 
cosa pubblica. 

IX. 

Debbesi far le cose non per affezione , 
ma per deliberazione buona e ma- 
tura. 

X. 

L’officio di chi governa in una Repub- 
blica è di far per la patria il più di 
- bene , e mai far cosa che nuoca al la 
medesima. 

XI. 

Alcibiade mediante la magnificenza e 
sontuosità, cercava far reputazione, e 
più possente Atene. 

XII. 

Non è cattivo cittadino chi cerca farsi 
reputazione e sorger sopra gli altri, 
per far più possente la Repubblica. 

XIII. 

Ognun che si vuol far grande è invi- 
diato mentre che vive, ma dopo morte 
è lodato di animosità, e come uomo 
degno di fama. 
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XIV. 

Chi non aiuta altri, massime quelli che 
posson dar noia al nemico comune, 
non speri acquistare impero. 

XV. 

Cercar di dominar altri : oggetto d. 1 Atene. 

XYI. 

Nelle città vogliono esser vecchi per 
consiglio, e giovani per combattere, e 
le Città oziose si guastano. 

XVII. 

La scienza di sapersi difendere e guar- 
dare si acquista mediante le fatiche 
e 1’ arme.. 

XVIII. 

Le Città grandi e possenti, e che non 
sono subielle 1’ una all’altra, e che 
non desiderano cambiar loro stato nè 
maniera di vivere con fatica, s’ acqui- 
stano. 

XIX. 

Debbesi considerare che l’ andare a com- 
battere in paese lontano si fa con 
4isavanlaggio. 
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XX. 

Speranza e dispiacere possono stare in- 
' sieme. 

XXI. 

Una dragma il giorno si dava per paga 
e per fante che erano in su le navi, 
o vero per marinaro. 

XXII. 

Nota , che quando l’ armata di mare si 
partì d’ Atene per andare in Sicilia 
fece voto alli Dire , debbono in tazze 
-d’oro e -d’argento, dando bere 1’ uno 
all’ altro. 

XXIII. 

Forze e danari son necessarie in tutte 

' le cose. ' • 

XXIV. 

“Colui è senza paura che il suo nemico 
stima. 

XXV. 

La natura del popolo minuto è di cre- 

* dere leggermente. 

XXVI. . 

Non solo aver riguardo a quel che fa 
il suo inimico, ma a quel che si può 
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presumere della sua intenzione per lo 
avvenire (1). 

XXVIT. 

Scoprire li fatti ile’ nemici , e guardarsi 
da loro , e mostrare e fare intendere 
le loro imprese per conietture e ra- 
gioni* 

XXVIII. 

Il governo delli assai è il governo di 
tutta la Città; Il -governo delli pochi 
è di una sola parte. 

. XXIX. 

Tanto erra chi ode parole oltraggiose 
quanto chi le dice. 

XXX. 

L' annata si partì in tre parti, ed a cia- 
scuna parte fu dato un Cqpitano per 
condurla tratto a sorte. 


(I) Qoesto htogo di Tucidide si legge riportalo 
da Tamaro nelle note a Grazio, de Iur. bell, et 
pac., I. 2, c. 5, § 5: rr Adversus inìmicuni non 
modo ex iis, quae agii, sutuenda defensio; veruni 
etinm ex iis quae cogitut , praesutnenda est , quo- 
niani itisi quis sibi praecavcrit piior, detrinienlnni 
iccipiet. 
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XXXI. . 

Centotrentaquattro Galee a tre remi , e 
due a remi due. 

XXXIT. 

L’ opinione di Nicia : era di non fare 
la. guerra. 

XXXIII. 

L’opinione di Alcibiade: era di fare 
la guerra. 

XXXIV. 

L! opinione di Lamaco era di andare 
ad assaltar V inimico alla sprovvista. 

XXXV. 

In sull’ arrivata tutte l’ armate danno 


spavento. 

XXXVI. 

Nota, che non era lecito portar 1’ arme 
se non quel giorno della festa di Pan. 

XXXVII. 

Nota, quanto li popoli sieno sospettosi. 

XXXVIII. 

Alcibiade è messo in bando della vita 
ad Atene. 

XXXIX. 

La necessità fa che li soldati combat- 
tono più valentemente. 
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XL. 

Nota , che li Aruspici ed indovini an- 
nunziavano bene all’ una parte e l’altra. 

XLI. 

Hermocrate era di credito appresso li 

Siracusani. - 

XLII. 

Ordine, e saper prevedere, e schifare li 
pericoli , e ardire per eseguire , e li 
capi pochi con potestà assoluta ne’ 
fatti della guerra (1). 

XLIII. 

Chi intende male una cosa pensa di 
dominare a chi l’ intende meglio. 

. XLIV. ' 

Non si ha la fortuna in suo potere, 
come si ha in suo potere la volontà. 

XLV. 

Ha ssi sempre a proibire che non si facci 
il male. 


% 

W Veggosi dò che è notato qui $opra, liò, 1* 
num . 58 , pug. 25 . 

Stona di Tucidide * 6 ‘ . 


i 
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XLVI. 

Clii lia a guardare più terre è costretto 
aver riguardo a più cose. 

XLVII. 

È partito prudente obbedire all! tempi 
e alle circostanze. 

XLVIII. 

Nessuno conosce meglio li vizj dello 
stato popolare quanto chi 1’ ha speri- 
mentato (1). 

XLIX. 

In un esercito la prudenza d’ un Uomo 
d’autorità e di virtù conserva amici 
, ed alleati quelli che sono, e guadagna 
quelli che non sono; perchè li primi 
hanno maggiore speranza, li altri mi- 
nor timore. > 

X. 

Non si può fare al nemico maggior danno 


(4) Per questo un Autore ha detto : zz: II est 
Trai que dan-s les Démocralies le peuple paroil Taire 
ce qu’ il veut ; mais la liberté poiitique ne consiste 
poinl a Taire ce que l’«n veut, — e più a basso ha 
osservato , che :zz la Dèmocralie n‘ est poiut un 
étai libre par su nature, zz: 
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•elle quello si sente temer più ; per- 
chè ognun teme le cose die più li 
nuocono. 

. .. LI. 

Chi cerca per ogni mezzo restituirsi alla 
Patria, 1 ama più che chi, essendone 
cacciato, ne perde la memoria. 

■ . ‘ LII. 

Quando uno mentre ti è stato inimico 
ti ha molto danneggiato, ti può pro- 
fittare quando ti si fa amico (1). 

liil. 

Chi sta ambiguo non concludé. 

(i) Questo passo di Tucidide è notato ancora da 

frrosio* de Jur. bell, et pac., nelle sue noteì* 

* • — Sic « stimami» magnas ini- 

nucitias ita io firmai» -concordiam molari. 
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LIBRO SETTIMO 

l. 

Li cervelli delli Ateniesi eran difficili 
a governarsi. 

n. , 

La natura delli Ateniesi era di caluir- 
niare, e di imputare a chi governava 
osmi sinistro evento. 

m. 

Vassi di miglior cuore contro il nemico 
quando si crede d’aver giusta causa 
d’ andarli contro (1). 

IV. 

Chiama persone barbare li Uomini di 


(1) Questo posso di Tucidide è riferito da Grò- 
zio, nelle sue note ai prolegomeni de Ji ir. bell, et 
pac., §2 opud Thucididtm, lib. VII. Lucé- 
daemonii elades ad Pylum , et alibi occeptas suae 
culpoe ncceptas ferunt, quod iudieium provocati ac- 
«•ipere recusassenl ; scd eum postea Atheniense» 
multi» edili» improbis facinoribus iudieium defugis- 
sent , sj.es inde melioruui suceessuum ad Lacedae- 
tnoc.ios redit. zz 
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Tracia, li quali ammazzarono fino li 
fanciulli che erano nella scuola. 

V. 

Nota quanto la tardità nuoca. 

VI. 

Parole di Nicia: per confortare li Ate- 
niesi a continuare V assedio contro 
li Siracusani , diceva che li nemici 
mancavano dc< danari e di viveri , 
che erano oppressi da debiti, che le 
loro forze erano fondate in sull ’ arme 
mercenarie , sempre inutili , e perico- 
lose. Li più , conoscendo la natura 
delli Ateniesi , metteva in vista che 
quelli che consigliavano levar l’as- 
sedio, ritornati poi ad Atene avreb- 
bero imputato un tal ’ abbandono alli. 
Comandanti , sino a calunniarli di 
non aver seguitata l’ impresa per es- 
sere stati con danaro corrotti. 

VII. 

Duemila talenti in un anno avevano 
speso quelli di Corcira. 

Vili. 

Nota, che Nicia prestava gran fede alli 
augurj. 
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IX. 

Ateniesi di Ionia, Siracusani di Doria. 

X. 

Chi non ha speranza quando è vinto, 
perde la speranza di mai più vincere, 
pensando che li abbi sempre a inr 
tervenire il medesimo*. 

XI. 

Li eventi e casi di guerra son dubbj. 

XII. 

L’ ordine del combattere per mare- ri- 
chiede cbe non si carichi troppo le 
navi di gente. 

, XIII. 

L’ Uomo si ha sempre a reputare degno* 
di conservare V onor suo». 

XIV. 

$icia, per confortare li suoi combattenti, 
faceva dipendere da quella sola gior- 
nata tutta 1’ armata, tutti li vascelli, 
tutte le genti, tutta la Città x tutto 
Y Impero, in fine tutta la grande ri** 
putazione delli Ateniesi; per conser- 
vare le quali cose, diceva che ognuno 
doveva impiegare la sua industria, la 
sua esperienza, il suo coraggio. 
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XV. 

Quando uno si persuade eccedere il suo 
nemico combatte ed è vinto, perde 
sempre la sua reputazione. 

XV?. 

Debbesi combattere quando nel vincere 
si viene ad acquistare assai, e si viene 
a perder poco quando si perda. 

XVII. 

La sorpresa e lo- sbigottimento non stanno 
bene a chi è in dignità. 

XVIII. 

Li soldati s’inanimiscono, mostrando 
loro l’apparato militare, il loro nu- 
mero, le loro forze, e soprattutto il 
soccorso del Cielo. 

XIX. 

Le muraglie e le navi non sono le città 
senza li uomini, ma sì bene li uo- 
mini senza quelle (!). 


(I) Te smaro, I. 2, c. 3, § 4, citando Tucidide, r 
dice: = Viri enin», non mnenia et nave* sine virisy 
civitas su ut. “ 
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XX. 

Nota quanto il patir sete affligge li uo* 
mini. 


XXI. 

Morte di Nicia, e di Demostene. 

XXII. 

Nota la causa della morte di Nicia: Ju 
per timore di quelli di Siracusa , e 
perchè tornando in libertà non si 
accendesse una nuova guerra . 
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LIBRO OTTAVO 

Nota la natura delli popoli: A inveire 
dopo la disfatta contro chi aveva 
augurato un lieto fine, e di sputar 
veleno contro li Oratori che li ave- 
vano confortati all'impresa, come 
se li popoli stessi non V avessero 
deliberato . 

IL 

Un popolo sbigottito cerca fare le prov- 
visioni necessarie. 

III. 

Dà grande sbigottimento fallire in sul 
principio dell’ imprese. 

IV. 

Nota la causa cbe mosse quelli di Uhio 
a ribellarsi dalli Ateniesi: l'esem- 

pio dell altre città della Grecia che 

, si separavano da Atene , vedendo la 
sua potenza venir meno . 

V. 

r , 

Nota , d’ un tremoto grande. 
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VI. 

Una dramma attica si pagava il giorno alla 
gente d’ arme. 

VII. 

La paga de ? soldati debbe corrispondere 
al necessario , perchè ii- superfluo li 
fa molli ed effeminati 

vin. 

Nota, cbe consigli dava Alcibiade: Pro- 
poneva al Re Tisaferne di api- 
tare più tosto li Ateniesi che i La- 
cedemomi , dicendo che V alleanza 
d' Atene li sarebbe di maggior pro- 
fitto che quella di Sparta , perchè 
quella non aspirava alla domina- 
zione come questa ; oltre di che, 
li Ateniesi erano più disposti a soc- 
correrlo con lasciar quelli che abi- 
tassero nel li stesti del Re, sudditi 
al medesimo / all' incontro , li Lace- 
demoni non soffrendo che * alcuno 
fosse sotto la servitù d' un barbaro, 
darebbero a tatti la libertà ; di più, 
per mantenere la bilancia , confor- 
tava il Re a lasciar continuare la 
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guerra che consumasse li uni, e li 
altri, e .così cacciare dalY Asia li 
Lacedemoni dopo avere indeboliti li 
ateniesi (1). 

IX. 

Pensasi di ridurre il governo d’ Atene a 
piccol numero d’uomini da bene* 

X. 

Il popolo cT Atene si contentò di re- 
stringer lo stato rispetto al carico che 
sosteneva di avere a pagar la gente 
d’arme, e che sperava che il Re li 
avrebbe a pagare. 

XI. 

Nota l’opinione di Frinico 4 Duca del 1 i. 
Ateniesi, di non restriger il governo-. 

XII. 

Alcibiade tendeva a gran c09&. 

XIII. 

In che modo si restrinse lo stato in 


(ri) Questo consiglio d.’ Alcibiade è riportato da 
David Duine , disc. polii. , lotti. ì , disc, 0, per 
provare, che Tequilibrio, e la bilancia de’ poteri fra 
le Nazioni non è una scoperta ino Jernu, e cita que- 
sto istesso luogo di Tucidide,. 
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Atene: Tutti li impieghi furono abo- 
liti ; Si elessero cinque Capi j li 
quali nomirebbero cento persone , 
ciascuna delle quali ne doveva eleg- 
gere tre altre , che in tutto forma - 

, vano il numero di quattrocento , 
ol quali si dava' un potere ampio e 
quasi assoluto con la facoltà di 
rudunare quando lo credessero a 
proposito f li cinquemila cittadini. 

xrv. 

Antifone, uomo di reputazione e di gran 
virtù , avveduto e prudente e grazioso 
nel dire. 

XV. 

Chiama il popolo variabile e incostante. 

XVI. 

Il buon consiglio è quella cosa sola che 
fa le città avere obbedienza delli eser- 
citi che sono di fuora. 

XVII. 

Hassi a fuggire la giornata quando è que- 
stione di tutto lo stato. 

XVIII. 

Trasibulo fa restituire e richiamare Al- 
cibiade ad Atene. 
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XIX. 

Nota quanto giovi un uomo quando ha 
autorità ne’ tumulti. 

XX. 

La discordia e la confusione tengono le 
città uguali e deboli a prò del comurt 
nemico. 

XXL 

Nota , che li Antichi si radunavano nelli 
Templi per consigliar cose pubbliche. 

XXII. 

La guerra domestica è più pericolosa 
che quella delli inimici. 


Nel margine di questo esemplare di Tucidide » 
tradotto da Seissel , oltre le Massime , ed Esempi 
manoscritti sin qui riportati, vi sono molti segni, o 
sieno crocellinc fotte a penna nei luoghi dell’Istoria 
dove si tratta di disciplina militare e dell’ arte 
della guerra , come si riconosce con l’inspezione 
oculare del Codice. * 
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m.° i. 

TRATTATO DI TREGUA 

Tra i Lacedemoni , e gli Ateniesi , riportato 
da Tucidide , lib. 4 , cap. 16 . 

È stata stabilita la Tregua tra gli Ate- 
niesi e i Lacedemoni con queste con- 
dizioni : ' 

Che i Lacedemoni rimetteranno agli 
Ateniesi, e condurranno da sè sino a 
Pilo tutti i vascelli a bordo dei quali 
erano nel tempo del combattimento na- 
vale, come ancora tutti gli altri vascelli 
da guerra clic avevano sopra le coste 
della Laconia, e non attaccheranno i 
ripari nè per mare, nè per terra. 
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Che gli Ateniesi,, dall’altra parte, per- 
metteranno a quelli dell’ armata Lace- 
demone che erano in terra ferma, di 
portare alle loro genti nell’ Isola una 
certa quantità di farina, cioè a ragione 
di due elleniche attiche, due colili di 
vino, ed una quantità di carne per 
ciascuno, e la metà di tutto ciò per i 
servi. 

Che queste provvisioni non saranno 
mandate che alla vista e con saputa 
degli Ateniesi, e che alcun vascello nè 
piccolo nè grande vi anderà di nascosto. 

Che gli Ateniesi potranno farla guar- 
dia intorno all' Isola senza però entrarvi, 
e che non attaccheranno neppure l’ar- 
mata di quelli del Peloponneso nè per 
mare nè per terra. 

Che se gli uni o gli altri contravver- 
ranno a qualcuno di questi articoli, la 
Tregua subito sarà rotta (1); se nò, sarà 

(1) Questo articolo di Trattato è riportato da 
Tesmaro nelle note a Grazio , de Jur. bell, et 
pac. , lib . 3, c. 21, § G — etiaiu minimus hosti- 
iitatis actos ruinpit inducias , coiwiniltitorqiie eon- 
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continuata sino al ritorno degli Amba- 
sciatori Lacedemoni spediti ad Atene. 

Che questi Ambasciatori saranno con- 
dotti ad Atene sopra una galera e ri- 
dotti dagli Ateniesi, e subito ritornali, 
la Tregua sarà finita (1). Gli Ateniesi 
allora renderanno ai Lacedemoni i loro 
vascelli nell’ istesso stato che gli ave- 
vano ricevuti» 


ira iusgenlium. m Tucul. , 1. 4 ,p. ni. 216. rrquie- 
quid horuro. ~ vel qunniumlibet allerutri transgre- 
derentur, ibi indociae solutae essent. rr: 

(1) Tamaro nelle nule a Grozio , l. 3, c. 21, 
§ 4, fa menzione di questo articolo di Trattato ri- 
portato da Tucidide : ~ dnrarent induciae, dura 
Alhenis Lacedemoniorum legali rediisseut. = 


Storia di Tucidide. 7 
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N.° II. 

TRATTATO DI TREGUA 

Tra gli Ateniesi e i Lacedemoni , riportato 
da Tucidide , ///>. 4 » 118. 

X roviamo a proposito che ciascuno possa 
andare al Tempio ed oracolo d’ Apollo 
Pithio, quando vorrà , sicuramente e se- 
condo il costume del paese. 

I Lacedemoni e loro Alleati, qui pre- 
senti, aneli’ essi vi acconsentono, e di- 
chiarano di più che faranno il loro 
possibile per impegnare gli uomini della 
Beozia e della Focide ad acconsentirvi 
con spedir loro a quest’effetto un Araldo. 

Quanto al danaro del Tempio d’ Apollo 
che è stato tolto via, procureremo sco- 
prire i sacrileghi , con agire tutti di 
concerto secondo le leggi e i costumi del 
paese. 

I Lacedemoni e gli altri Alleati sono 
stati ancora di parere che se gli Ateniesi 
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'concludono con loro il Trattato di Tre- 
gua, ciascuno riterrà ciò che possiede; 
cioè i Lacedemoni dalla parte di Cori- 
Taso senza stendersi di là dal Bofrade 
e da Tomeo, e gli Ateniesi nell’ Isola 
di Citerà; in modo che nè noi averemo 
alcun commercio d’ alleanza con loro , 
nè essi con noi; e quelli che sono nella 
Nisea e a Minoa, non passeranno la 
strada che conduce dalle porte che si 
trovano vicino a Niso, al Tempio di 
Apollo Nettuno, e di là dritto al Ponto, 
che è dalla parte di Minoa. 

I Megaresi e loro Alleati non ande- 
ranno neppur essi di là da questa strada 
nè di là dall lsola che gli Ateniesi hanno 
presa, e non avranno commercio gli 
uni con gli altri (1). 

I Megaresi riterranno ancora tutto ciò 


■( !) Questo articolo è riferito da Grniin. de Jitr 
bell, el pac., I. 2, c. 3, § 13, p. 120t — Induci!» 
annalibus belli Peloponnesiaci permittitur Megn- 
riensibus navigare mari, quoad ipsoru® sofiurumque 
(■errarti pertineat. 
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clic occupano attualmente a Trezena nel 
modo che hanno convenuto con gli Ate- 
niesi , e potranno liberamente andare 
per mare in tutte le coste loro, e quelle 
de' loro Alleati per quanto sarà loro ne- 
cessario. 

I Lacedemoni e loro Alleati non fa- 
ranno vela sopra vascelli da guerra, ina 
solamente sopra bastimenti a remo, di 
portata di cinquecento talenti. 

Vi sarà piena sicurezza tanto per gli 
Araldi, ciré per gli Ambasciatori con 
tutto il loro seguito quando suderanno 
per mare o per terra nel Peloponneso 
o ad Atene, e che ritorneranno, sia per 
trattare di pace, sia per altri accomo- 
damenti particolari (1). 

Non sarà permesso nè a voi nè a noi 


(l) Questo articolo di Trattato è riportato da 
Tamaro al Grozio, l. 2, c. 18, 8: zz. caduceo» 

tori utque legali* comitibusque qiiotcumque sibi 
jducueril dissol vendi beili gralia el conlroversiaruin, 
in Peloponnesuin Atbenusque euntihus, ac redeuiv- 
tibus terra marique foedera esse, zz 
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'4 • / • 

in questo tempo ricevere alcun diser- 
tore, o libero, o schiavo. 

Si amministrerà reciprocamente fra noi' 
la giustizia secondo le leggi del paese 
nelle differenze che insorgessero, termi- 
nandole amichévolmente per via di ra- 
gione, e non di armi. 

Questo è ciò che i Lacedemoni e loro 
Alleati giudicano a proposito. 

Se voi, Ateniesi, avete cosa più onesta 
e più equa da proporre , non avete che 
a spedire qualcheduno a Lacedemonia. 
Mentre i Lacedemoni e loro Alleati non 
ricuseranno le proposizioni giuste ciré 
farete loro. 

Per altro quelli che saranno spediti 
d’ordine vostro, avranno un pieno-po- 
tere di trattare nella Iguisa che voi po- 
tete esigerlo da noi riguardo ai nostri 
Deputati. 

Questa Tregua sarà per un anno. 

, Così è stato giudicato a proposito dal 
popolo d’Àtene , essendo secondo il suo 
turno in funzione la Tribù Acamantida 
nel Pritaneo, Frenippo essendo Segre- 
tario, e Nicia Presidente. 
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Laclie ha recitato ii decreto conce- 
pito in questi termini: Sia ogni bene 
e felicità agli Ateniesi, f^i sarà una 
Tregua nella forma che è stato con- 
tenuto tra i ì acede moni e loro Al- 
leati. I Magistrati hanno promesso 
d' avanti tutto il popolo , che la Tre- 
gua sarebbe A un anno, e che princi- 
pierebbe dopo questo giorno quattor- 
dici del mese elafebolione (t). 

Che in questo tempo gli Ambascia- 
tori e gli Araldi saranno spediti da 
una parte e l'altra per trattare di 
pace. 

Che i Generali ed i Pritani, subito 
giunta qualche Ambasciata , a questo 
òggetto raduneranno il popolo, e fa- 


(1) Questo Trainilo ed Articolo è riportato da 
Tesmaro nelle sue note a Grò zio, 3, c. 21. §5, 

- — : qood faustum Athenieiisibus sit, inducias Aeri, 
prout coneesserunl Lacedemoni! eorum socii: et 
spoponderunt in populo inducias esse nnnuns, quae 
hudierno die incipiuut , quarto decimo Elaphebo- 
lionis/id est, decembris inensis. “ 
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ranno deliberare sopra ciò avanti ogni 
altro affare. 

E gli Ambasciatori presenti giure- 
ranno senza dilazione avanti il po- 
polo , d’osservare religiosamente le 
convenzioni durante Vanno della Tre- 
gua. 

I Lacedemoni e loro Alleati sono con- 
venuti degl’ i stessi articoli, ed hanno 
promesse ristesse cose agli Ateniesi, 
e ai loro Alleati il dodici del loro mese 
gerastieno. 

Dalla parte de’ Lacedemoni, quelli che 
hanno solennemente trattato e giurato 
sono. Tauro, figlio di Echetimo, Ateneo, 
figlio di Periclide, Filocari, figlio d’ Eris- 
side. 

Dalla parte de’ Corinti sono, Enea, 
figlio di Ocito, Erifamide, figlio di A ri- 
stornino. 

Dalla parte di quelli di Sicione sono, 
Damotimo, figlio diNaucrate, Onasimo, 
figlio di Megacle. 

Dalla parte de’ Megaresi sono, Nicaso, 
figlio di Cecalo, Menecrate, figlio di Ari- 
lidoro. 
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Dalla parte di quelli di Epidauro sono, 
Ansiade, figlio d’ Eupao. 

• Dalla parte degli Ateniesi sono, i Ge- 
nerali Nicostrato, figlio di Diitrefo, Nicia, 
figlio di Nicerate, Autocle, figlio di 
Tolmeo. 
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N.° IIL 

TRATTATO DI TREGUA 

Tra gli Ateniesi, i Lacedemoni e loro Alleati, 
riportato da Tucidide , lib. 5 , c. 18, 19. 

Cu Ateniesi, i Lacedemoni, e loro Al- 
leati da una parte e Y altra hanno fatto 
insieme un Trattato con queste condi- 
zioni., la di cui osservanza è stata rati- 
ficata e confermata con giuramento da 
quelli di ciascuna Città. 

Sarà permesso a ciascuno d’andare 
sicuramente* per mare e per terra ai 
Tempj che sono in comune, di sacri- 
ficarvi, di consultarvi T oracolo, e di 
mandarvi gente per sè secondo il co- 
stume del paese. ✓ 

Il Tempio d’ Apollo a Delfo e la Città 
medesima di Delfo resteranno libere, ed 
i loro abitanti conserveranno le loro 
proprie leggi; non pagheranno tributo 
ad alcuno, nè saranno obbligati a portare 
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le loro differenze d’ avanti ad alcun Tri- 
bunale estero; ma da loro stessi rego- 
leranno le imposizioni, e amministre- 
ranno la giustizia tanto a quelli della 
Città, che a quelli del Territorio. 

Vi sarà Tregua per cinquant’ anni per 
mare e per terra tra gli Ateniesi e loro 
Alleati da una parte, e i Lacedemoni e 
loro Alleati dall’ altra , durante il qua! 
tempo agiranno di buona fede gli uni 
verso gli altri, e non si faranno alcun 
male nè danno (1). 

Non sarà permesso nè ai Lacedemoni e 
loro Alleati di esercitare alcun atto d’ o- 
stilità contro gli Ateniesi e loro Alleati; 
nè agli Ateniesi e loro Alleati eserci- 
tarne contro i Lacedemoni e loro Al- 
leati nè per astuzia, nè in qualunque 
altro modo. 

Se sopravviene tra loro qualche di£- 

(1) Questo Articolo è riferito da Tetmaro , al 
Grozio, l. 2, c. 46, § 47: “ esse porro foedera 
annos quinquaginta Atheniensibus, ac Lacedemo- 
niis et utrorutuque sociis pura et iivoxia vel terra, 
vel mariu ~ 
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ferenza sarà terminata secondo le forme 
di giustizia, e con giuramento nel modo 
che converranno insieme. 

I Lacedemoni e loro Alleati rende- 
ranno agli Ateniesi la Città d’AnfipolL 

Tutti gli abitanti delle Città, che i 
Lacedemoni avranno restituite agli Ate- 
niesi, potranno sortirne, e ritirarsi dove 
vorranno con i loro effetti. 

Le Città medesime saranno libere , 
pagando il tributo sul piede che fui im- 
posto loro al tempo di Aristide. 

Dopo concluso questo Trattato, nè gli 
Ateniesi nè i loro Alleati eserciteranno 
contro queste Città alcun’ atto d’ osti- 
lità sinché pagheranno il tributo. 

Queste Città sono, Argila, Stagna, 
Acanto, Scolo, Olinto, Spartole. 

Esse non saranno obbligate di colle- 
garsi nè con i Lacedemoni, nè con gli 
Ateniesi (1), ma se gli Ateniesi possono 

(1) Di questo Articolo ne parla Grozio, nelle #ue 
note al ì. 2, c. 16, § 13, n. 1, in noi. 4?;“ 
ne qui puslta aswmereiUur ) quoti additimi in. 
pace Peloponnesiaca iniec Lucedaemonios, et Albe» 
nitmses. Tkucyd : l. 5. 
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persuader loro di accedere volontaria- 
mente alla loro alleanza, sarà permesso 
di riceverle. 

I Mecibernesi , i Sanei, ed i Singei 
abiteranno le loro Città nella medesima 
maniera che quelli di Olinto e di Acanto. 

I Lacedemoni e loro Alleati restitui- 
ranno agli Ateniesi il forte di Panacte. 

Gli Ateniesi, dall’ altra parte, restitui- 
ranno ai Lacedemoni Corifaso , 1’ isola 
di Citerà, Metona, Pteleo, Atalanto, 
come ancora tutti i prigionieri Lacede- 
moni, che sono trattenuti ad Atene e in 
tutto il paese della sua dominazione. 

Rilasceranno ancora gli uomini del 
Peloponneso, che sono assediati nella 
Città di Scione, e tutti gli uomini degli 
Alleati di Lacedemone che vi si trovano, 
come ancora quelli mandati da Brasida; 
in una parola, tutti gli Alleati di Lace- 
demone, che sono prigionieri o ad Atene 
o in ogni altro luogo che dipenda dagli 
Ateniesi. 

I Lacedemoni reciprocamente, e i loro 
Alleati renderanno agli Ateniesi tutti 
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quelli d' Atene e de’ suoi Alleali che 
hanno in loro potere. 

Quanto agli abitanti di Scione, di To- 
rona, di Sermilia , e di tutte le altre 
Città, di cui gli Ateniesi sono in pos- 
sesso, questi ne disporranno come vo- 
gliono. 

Gli Ateniesi giureranno ai Lacedemoni, 
ai loro Alleati ed a ciascuna Città in 
particolare. 

Gli uni e gli altri presteranno il giu- 
ramento consueto, e che possa per il più 
solenne in ciascuna Città; la formula 
sarà questa: Io osserverò queste con- 
venzioni , e questo trattato esattamente > 
e senza soverchieria. I Lacedemoni e 
loro Alleati giureranno parimente agli 
Ateniesi. Gli uni e gli altri rinnove- 
ranno il giuramento ciascun’ anno (1), 
c sarà scolpito sopra colonne a Olim- 
pia, a Dello nell’ Istmo di Corinto, ad 


(I) Quest' Articolo è riferito da Tamaro nelle 
note a Grò zio , I. 2, c. 45, § 0, per provare, che 
nei Trattati pubblici rii «averi soleat, ut renoyeu- 
, tur iftocta, et foedera per certuni tempus. = 
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Atene nella Fortezza , a Lacedemonìa 

nel Tempio d’ Apollo Amideo. 

Se da una parte e 1’ altra si ò dimen- 
ticata alcuna cosa, portandosi buone ra- 
gioni per qualche nuova pretensione, si 
potrà, senza pregiudizio del giuramento, 
cambiare di comun consenso qualche 
cosa a questi Articoli, secondo che tro- 
veranno a proposito i Lacedemoni e gli 
Ateniesi (1). 

Questo Trattato è stato conchiuso 
sotto 1’ Eforo Plutola il quarto giorno 
avanti il fine del mese artemisio; e sotto 
Alceo Arconte d’ Atene il sesto giorno 
avanti il fine del mese elafebolione. 

Quelli che hanno giurato e confer- 
mato solennemente il Trattato , dalla 
parte de’ Lacedemoni sono, Plistola, Da- 
magete, Chionide, Mi lagene , Acanto, 
Daito, Iscagora, Filocari, Zeuflìda, An- 


(I) Quest’ Articolo è riferito parimente do 7e- 
amaro. ibiil. addai urqite illis quoti utile et ne» 
ees^arintn contrultentibus videtur» — . 
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tippOj Ielle, Alcinkla , Empedia, Me- 
nade, La silo. 

Balla parte degli Ateniesi sono. Lam- 
pone, Istniionico , Nicia, Lache, Euti-' 
elenio. Prode, Pitodoro, Agnone, Mir- 
tilo, Trasicle , Teagene, Aristocrate , 
dolcio, Timocrale, Leonte, Damato, De- 
mostene. 
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N.° IV. 

TRATTATO D’ALLEANZA (1) 

Tra gli Ateniesi* e i Lacedemoni riportato 
da Tucidide, lib. 5, cap. a 3. 

Y: sarà alleanza tra i Lacedemoni, egli 
Ateniesi per lo spazio di cinquant’ anni. 

Se qualche nemico entra nel territo- 
rio de’ Lacedemoni e vi esercita atti 
d’ostilità, gli Ateniesi verranno al loro 
soccorso, e gli difenderanno con tutte 
le loro forze. 

Che se il nemico si ritira dopo aver 
saccheggiato il paese , la sua città sarà 
reputata nemica da’ Lacedemoni, e dagli 
Ateniesi; gli uni e gli altri dichiareranno 
loro la guerra, e non faranno la pace 
che di comun consenso; dovendo agire 
con equità prontamente e senza frode. 


(I) Questo Trattato è notata qui sop;*d, /. 5, 
m. 40, p. 70. 
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Dall’ altra parte, se qualche nemico 
entra nel territorio Attico e vi esercita 
atti d’ostilità, i Lacedemoni verranno 
al loro soccorso e gli difenderanno con 
ogni lor forza. 

Che se il nemico si ritira dopo aver 
saccheggiato il paese, la sua città sarà 
tenuta per nemica dagli Ateniesi e dai 
Lacedemoni ; e gli uni e gli altri uni- 
tamente dichiareranno loro la guerra , e 
non faranno la pace di cornuti consenso, 
dovendo agire* con equità prontamente, 
e senza frode: 

Se gli schiavi de’ Lacedemoni si ri bel* 

« Inno, gli Ateniesi con tutte le loro forze 
daranno aiuto- per reprimergli. 

Questi Articoli saranno giurati da 
quelli istessi che hanno giurato da una 
parte e l’altra gli articoli del precedente 
Trattato. 

Gli uni e gli altri rinnoveranno il 
giuramento ciaschedun anno,, cioè i La- 
cedemoni andando ad Atene per la fe- 
sta di Bacco $ e gli Ateniesi andando a 
Lacedemoni per la festa di Giaciuto. - 
Storia di Tucidide. S 
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Il Trattato sarà scolpito dagli uni e 
dagli altri sopra colonne, una a Lace- 
demone nel Tempio d’ Apollo Amicleo, 

1’ altra ad Atene nel Tempio di Minerva 
die è nella Fortezza. 

Se piace ai Lacedemoni e agli Ate- 
niesi di aggiungere o levare qualche cosa 
in questo Trattato d' Alleanza, potranno 
farlo di comun consenso senza pregiu- 
dizio del giuramento. 

Dalla parte dei Lacedemoni, quelli 
che hanno giurato sono, Plisloana , Agi , 
Plistola, Damagete, Chionide , Meta- 
gene, Acanto, Daito, Iscagora, Filocari , 
Zeussida, Antippo, Alcinada, Telle, 
Empedia , Menade, Lntilo. 

Dalla parte degli Ateniesi , sono Lam- 
pone, Istmionico, Nicia, Lache, Euti- ' 
demo, Prode, Pitodoro, Agnone, Mir- 
tilo, Trasicle, Teagene, Aristocrate, 
Jolcio, Tiraocrate, Leonte, Damaco, 
Demostene. 
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K.® V. 

TRATTATO D’ALLEANZA (1) 

Tm gli Ateniesi , g// Arghi , * Mantìnei , 

<? #ZZ -E/elf, riportato da Tucidide > Z. 6, c. 4;. 

Gli Ateniesi, gli Argivi, i Man ti nei, « 
gli Elei, tanto per loro ohe per i loro 
Confederali, sopra <le’ quali gli uni egli 
altri hanno potestà, hanno fatto insieme 
un Trattato per anni cento, quale ese- 
guiranno sinceramente e senza frode tanto 
per mare che per terra. 

Gli Argivi, gli Elei, i Mantinei, e 
loro Confederati non potranno prender 
le armi contro gli Ateniesi e loro Con- 
federati , de’ quali gli Ateniesi sono su- 
periori ; siccome gli Ateniesi e loro Con- 
federati non potranno prender le armi 
contro gli Argivi, gli Elei, i Montine! 


(4) Questo Trattolo è notalo, Ulh 5. n. 20 
po.y> 74, ; 
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e loro Confederati; nè potrà esercitare 
V uno contro l’altro verun atto d’ostilità 
per artifizio o in qual si sia altro modo. 

Sa questo piede gli Ateniesi , gli Ar- 
givi, gli Elei » e i Mantinei saranno al 
ìeati gli uni degli altri per lo spazio di 
cen toanni. 

Se qualche nemico viene nel paese 
degli Ateniesi, gli Argivi, gli Elei, e 
i Mantinei manderanno loro soccorso acl 
Atene subito che ne saranno richiesti 
dagli Ateniesi, e gli aiuteranno con 
tutto il loro potere e forze. 

Che se il nemico si ritira dopo avere 
danneggiato il paese, la sua citta saia 
reputata egualmente nemica degli Ai- 
givi, de’ Mantinei, degli Elei , che degli 
Ateniesi ; e tutte queste città insieme 
gli dichiareranno la guerra senza che 
alcuna di esse possa fare la pace che 
col consenso di tutte le altre. 

Gli Ateniesi reciprocamente quando 
il nemico sarà entrato nelle Terre degli 
Elei, de’ Mantinei , o degli Argivi , man- 
deranno loro soccorso a Argo, a Mani 

' i 
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tinea, o a Elide subito che ne saranno 
richiesti da queste città, e le difende- 
ranno con tutte le loro forze. 

Che se il nemico si ritira dopo arer 
danneggiato il paese, la sua città sarà 
reputata egualmente nemica degli Ate- 
niesi/ che degli Argivi de’ Mantinei e 
degli Elei : e tutte queste città li dichia- 
reranno la guerra senza che alcuna di 
esse possa fare la pace che col consenso 
delle altre. 

Nessuna delle città alleate accorderà 
il passo nè sopra le terre proprie, nè 
sopra quelle de’ suoi Confederati che di- 
pendono da lei, nè per mare a truppe 
estere senza il consenso di tutte le città 
insieme, cioè di Atene, Argo, Mantinea 
ed Elide (1). 


(4) A questo articolo di Trattato si riferisce il 
Grozio, de Jur. bell, et pac., I. 2, c. 3 , § 43, 
p. 420. zr Argivi olim cuoi Atheniensibus expo- 
slularunt, quod suo mari Spartanos Argivorum 
hostes transire sinissent , quasi violato foedere, quo 
cautuin erat ne alter populus hostes allerius siue- 
ret ire per sui imperii loca. — 
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La città che manderà a qualche Al- 
leato il soccorso di cui fòsse bisogno, 
manterrà a proprie spese le sue truppe 
trenta giorni dopo che saranno arrivate 
nel paese di chi l’ha richieste, e ri- 
stesso seguirà al loro ritorno. Ma se la 
città che le ha dimandate se ne vuol 
servire più lungo tempo, pagherà queste 
truppe a ragione di tre oboli d’ Egina 
il giorno per ciaschedun fante armato 

0 di tutte arme o alla leggiera, e l’istessa 
somma pagherà per ciaschedun arciere, 
e fornirà una Dragma d’ Egina il giorno, 
per ciaschedun uomo a cavallo. 

Quelli che avranno domandato il soc- 
corso, avranno il comando di tutta l’ar- 
mata sinché la guerra si farà nel foro 
paese ; ma se tutti gli Alleati vogliono 
condurre altrove le loro truppe unite in- 
sieme, ciascuno avrà parte ai comando. 

Gli Ateniesi giureranno questi articoli 
del Trattato tanto per loro che per r 
loro Confederati minori. Ma gli Argivi, 

1 Mantinei, gli Elei, e i loro Confe- 
derati minori gli giureranno ciascuno 
in particolare. 
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Ciascuno presterà sopra le vittime il 
giuramento consueto il più solenne se- 
condo 1’ uso del paese. La formula sarà 
la seguente TI): lo persevererò nell' Al- 
leanza fedelmente, innocentemente, e 
senza inganno secondo le condizioni 
e clausuledel Trattato , e non contrav- 
verrò nò per astuzia nè in altro modo . 

A Atene quelli che giureranno saranno 
il Senato, e i Magistrati della città ; ed 
il giuramento si esigerà dai Plàtani. 

A Argo quelli che giureranno saranno 
il Senato, gli Ottanta , o gli Artiiii ; e 
il giuramento si esigerà dagli Ottanta. 

A Mantinea quelli che giureranno sa- 
ranno i Demiurgi (2) , il Senato , e gli 
altri Magistrati; e il giuramento si esi- 


(!) Tesmaro nelle sue note al Grozio, l. 2, c. 
13, § JO, riporta questo giuramento: Im eni nu- 

lem proprium quique iusiurauduni, quoti maximum 
est, «pud Tempia Augusta, in hueu verbo : Stabo 
in socielaie, secundum contenta, iuste et inno- 
center, et simpliciter : neque trasgredir ulta ne- 
que arte, neque machinuLone. — 

(2) Magistrato incaricato d*’gli affari de! popolo. 
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cera dai Teori (1) e dai Polemar- 

chi (2). 

A Elide quelli che giureranno saranno 
i Demiurgi , gli altri Magistrati , e i Sei- 
cento; e il «duramente si esigerà da’ 
Demiurgi e da’ Tesmofilaci (3). 

Il giuramento sarà rinnovato, e a tale 
effetto gli Ateniesi spediranno uomini 
a Elide, a Mantinea, e ad Argo trenta 
giorni avanti i giuochi Olimpici; e gli 
Argivi, gli Elei, ed i Mantinei spedi- 
ranno in Atene uomini dieci giorni avanti 
le grandi Panatenee. 

Queste convenzioni, quanto al Trat- 
tato, giuramento ed Alleanza , saranno 
scolpite sopra una colonna di pietra, che 
gli Ateniesi erigeranno nella loro for- 
tezza, gli Argivi nella piazza pubblica 
della loro città al Tempio d’ Apollo, i 
Mantinei al Tempio di Giove, che è pa- 
rimente nella loro piazza pubblica. Di 


(1) Sacerdoti. 

(2) Capi dlel' armata. 
.(3) Custodi delle leggi. 
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più si erigerà un’ altra colonna di bronzo 
a spese comuni nell’Olimpia, dove si 
devono presentemente celebrare i giuochi. 

Se queste città convenissero di qual- 
che cosa più vantaggiosa, potranno ag~ 
giungerla a’ presenti Articoli , e tutto 
ciò che troveranno a proposito di co- 
mun consenso, averà Y istessa forza. 
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n.° vi. • 

TRATTATO DI PACE 

t « 

Fra i Lacedemoni , e gli Argivi \ riportato 
da Tucidide , lib. 5, cap. jj. 

L Assemblea del popolo di Lacedemone 
ha creduto a proposito di trattare con 
gli Argivi con le condizioni che se- 
guono : 

Gli Argivi renderanno a quelli di Or- 
eomene i loro figli, e ai Menaliesi i 
loro uomini (1). 

Renderanno ancora ai Lacedemoni le 
loro genti che erano arrestate in Man- 
tinea. 

Gli stessi Argivi si ritireranno d’ Epi- 
dauro, e raseranno le fortificazioni che 
vi hanno fatte. 

- 

(I) 0|l Articoli di questo Trattato sono ripor- 
tati da Grozio nelle sue note al L 3, c. 9 § 4. = In- 
terdum convenit, ut reddantur captivi qui a npa- 
Mica pussideutut* ut apud, Thuejd, , l. 'ò. zz 
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Se gli Ateniesi non escono ancor* essi 
dal paese d* Epidauro, saranno reputati 
come nemici degli Argivi, e de’ Lace- 
demoni , e de’ loro Alleati da una parte 
e l’altra. 

* 

I Lacedemoni renderanno i fanciulli 
ctie possono avere in loro potere a tutte 
le città alle quali appartengono. 

Per ciò che riguarda il Dio (Apollo 
Pitliio) si crede a proposito, che quelli 
d’ Epidauro prestino il giuramento da 
deferirsi loro dagli Argivi. 

Le città del Peloponneso, piccole o 
grandi, resteranno libere, governandosi 
secondo le leggi del paese. 

Se alcuno di quelli che sono fuori 
del Peloponneso entra con sinistro di- 
segno nel territorio Peloponnesiaco, sarà 
rispinto di comun consenso nella ma- 
niera che quelli del Peloponneso giudi- 
cheranno . il più giusto e più conve- 
niente. 

Gli Alleati de’ Lacedemoni fuori del 
Peloponneso saranno considerati tutti 
sul medesimo piede che gli altri Alleati 
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de’ Lacedemoni e degli Argivi , e posse- 
sederanno nell’ istessa guisa il loro paese. 

Questi articoli saranno comunicati 
agli Alleati per essere approvati; die se 
gli Alleati sono d’ un parere diverso, se 
.ne .farà loro il rapporto. 


j 
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VII. 

t 

TRATTATO D’ ALLEANZA 

Tra'i Lacedemoni, e gli èrgivi, riportato da 
Tucidide, Lib. 5 , capi 78. 

ifi <# 

Jj Stato creduto a proposito da' Lace- 
demoni’ e dagli Argivi disfare insiemi 
un trattalo e un’ alleanza per cinquant’ 
anni con le condizioni che' seguono: 

Si renderanno ragione egualmente e 
con equità gli- uni agli altri per le vie 
di giustizia secondo le leggi e i costumi 
del paese. 

Le altre Città del Peloponneso, che 
accederanno a questo Trattato e a que- 
sta Alleanza, saranno libere e padrone, 
restando in possesso di ciò che loro ap- 
partiene, con esser giudicate egualmente 
. con equità secondo le leggi e i costumi 
del paese. 

Riguardo a quelli che sono alleati de’ 
Lacedemoni fuori del Peloponneso, essi 
goderanno dei medesimi diriti che i 
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Lacedemoni, e reciprocamente gli Alleati 
degli Argivi goderanno degli stessi diritti 
che gli Argivi medesimi , e conserve- 
ranno le terre che posseggono. 

Se bisogna intraprendere qualche spe- 
dizione in comune, i Lacedemoni e gli 
Argivi delibereranno insieme., e risolve- 
ranno ciò che crederanno più equo ri- 
guardo ai loro Alleati. 

* Se qualcuna delle Città, che sono den- 
tro e fuori del Peloponneso, si trova in 
differenze sia per regolamenti di conlini 
o per qualsisia altra causa, tutto sarà 
terminato a forma di giustizia. E se ac- . 
cadesse qualche controversia tra le due 
Città alleate, potranno prendere per ar- 
bitra qualche altra Città che crederanno 
imparziale (1). 

Si renderà ancora giustizia a ciascun 
cittadino secondo le leggi del Paese (2). 

(1) Questo articolo di Trattalo è riportato da 
Orozio , nelle sue note al l. 2, c. 23, § 8, il 
“ Si quae socinrum Civilatmn cuin socia Ci vitate 
conirotersinm hubeat, reni deferant ad Civitatem 
(juae utrisque aeqoa videbitur. 

(2) G. ozie, iblei., qui stare arbitri* veleni mere 
avito. 
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T) ALLEANZA, W. Vili. 

N. 6 Vili. 

TRATTATO D’ALLEANZA 


jT/a Da rie, il Nofho Re di Persia , e i Lace- 
demoni, riportato di Tucidide , /. 8 5 c. 18. 

I Lacedemoni e i loro Alleali hanno 
fatta alleanza col Re e Tisafernc con le 
condizioni che seguono : 

Tutti i Paesi e tutte le Città di cui 
il Re è in possesso e che i suoi ante- 
nati hanno posseduto, saranno e reste- 
ranno in suo potere. 

Tutto il danaro o qualunque altra 
cosa che gli Ateniesi tiravano da que- 
ste Città, il Re unitamente coi Lace- 
demoni e i loro Alleati impediranno che 
in avvenire gli Ateniesi possine estrarlo. 

Il Re, i Lacedemoni e i loro Alleati 
faranno la guerra in comune agli Ate- 
niesi^ e non la finiranno che col con- 
senso delle due parti del Re, de’ Lace- 
demoni, e de ? loro Alleati. 
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Se alcuni si rivoltano contro il Re r > 
saranno tenuti per nemici de’ Lacede- 
moni e de’ loro Alleati (1). 

TI Re reciprocamente reputerà nemici- 
quelli che si rivolteranno contro i La-' 
cedemoni e i loro Alleati; 

(1) Questo orticolo ed il seguente è riportato <h 
Tesnmro al Grazio , I. 2, c. 45, § 6. m Si qui ah 
rejre defecerint, hi ho^s sunto Lacedaemoniis ac 
sociis: si qui vero a Lacedaemoniis- sociisque t tt* 
. regi hostes sunto» 
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TRATTATO D’ALLEANZA 

Tra "Dario il Notilo, He rii Persia , e i Lacede- 
moni. riportato da Tucidide , //A 8, 3 y. 

Convenzioni tra i Lacedemoni e loro 
Alleati da una parte, e il Re Dario, i 
figli del Re, e Tisaferne dall’altra parte, 
con cui hanno trattato, e fatto amicizia 
insieme con le condizioni che seguono : 
Tutti i paesi e tutte le città che ap- 
partengono al Re Dario o che sono ap- 
partenute a suo Padre o a’ suoi prede- 
cessori , saranno* liberi ed esenti dalla 
guerra e da ogn’allo d’ostilità per la 
parte de’ Lacedemoni e loro Alleati. 

Nè i Lacedemoni nè i loro Alleati 
esigeranno da queste città alcun tributo. 

11 Re Dario reciprocamente e quelli 
che sono sotto il suo impero non fa- 
ranno guerra ai Lacedemoni o ai loro 
Storia di Tucidide. 9 
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Alleati, nè eserciteranno contro essi il 
minimo atto d ostilità. 

Se i Lacedemoni o i loro Alleati do- 
mandano qualche aiuto al Re o il Re 
ai Lacedemoni e loro Alleati , tutto che 
avranno potuto ottenere gli uni dagli 
altri , sarà bene e giustamente eseguito. 

Gli uni e gli altri faranno in comune 
la guerra agli Ateniesi e loro Alleati , e 
non faranno la [race che di commi con- 
senso. 

Quando il Re avrà domandato del soc- 
corso, dovrà mantenere a sue spese le 
truppe che gli saranno mandate per il 
tempo che resteranno ne’ suoi stati 

Se gli uomini delle città alleate del 
Re facessero irruzione ne’ suoi stati , le 
altre città si opporranno, e aiuteranno 
s il Re con ogni forza. 

Reciprocamente , se alcuno di quelli 
che sono nelle terre del Re o in quelle 
che dipendono dal suo impera, attac- 
casse il paese dei Lacedemoni o dei loro 
Alleati, il Re vi si opporrà, e darà loro 
soccorso con tutto il suo potere. 


Digitized by Google 


d’alleanza , N. x. 
N.° X. 


131 


TRATTATO D’ALLEANZA 

Tra Dario il NotUo. Re di Persia , e i Lacede- 
rnoni , riportalo da Tucidide , Uh. 8, cap. 58. 

L anno decimolerzo del Regno di Dario 
essendo Eforo a Lacedemone Alessip- 
pida, i Lacedemoni e i loro Alleati 
hanno stabilite le seguenti convenzioni 
nella pianura di Meandro con Tisaferne , 
Jeramene, e il figlio di Farnace. 

Tutti i paesi del Re che sono com- 
presi nell’Asia resteranno al medesimo, 
e disporrà come meglio gli piace di tutti 
i suoi stati. 

I Lacedemoni e i loro Alleati non 
entreranno nei paesi del Re con alcun 
sinistro disegno, nè il Re entrerà nel 
paese dei Lacedemoni e loro Alleati. 

Se alcuno dei Lacedemoni, o dei loro 
Alleati viene nel paese del Re con qual- 
.che sinistra intenzione, i Lacedemoni 
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c i loro Alleati vi si opporranno; e il 
Ile dalla sua parte farà 1 istesso se gli 
nomini de’ suoi stati venissero con cat- 
tivo disegno ne’ paesi de’ Lacedemoni e 
de’ loro Alleati. 

Tisaferne secondo l'accordo fatto man- 
terrà a sue spese la flotta che è qui 
sino all’ arrivo di quella del Re. 

Quando i vascelli del Re saranno ar- 
rivati , sarà libero a’ Lacedemoni , e loro 
Alleati di mantenere, se vogliono, i loro 
proprj vasoelli; e quando volessero darne 
il carico a Tisaferne, questo lo farà, 
con che i Lacedemoni e i loro Alleati 
lo rimborsino subito, finitala guerra, di 
«io che avrà somministrato per questa 
«ausa. 

Dopo l’arrivo della flotta del Re, i 
suoi vascelli ^ quelli de’ Lacedemoni, e 
de’ loro Alleati faranno la guerra in co- 
mune secondo «he Tisafenie e i Lace- 
demoni con i loro Alleati lo giudiche- 

Se vogliono fare la pace con gli Ate- 
iesi, agiranno ancora di concerto. 
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